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La tragedia che si consuma in 
Siria è quella di un Paese 
dalla storia e dalla civiltà 
plurimillenaria che aveva 
saputo dotarsi del tessuto 
sociale e culturale più 
avanzato del mondo arabo 
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ìi Duca del jazz da Parigi a Marsiglia 
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L’asse Peli-Lega minaccia Monti 


• Riforme e legge 
elettorale: in azione una 
«doppia maggioranza» 
che rischia di destabilizzare 
il governo 

• Rai poteri a Tarantola, 
ma è polemica sui 
compensi di Gubitosi 

LOMBARDO, ZEGARELLI PAG. 4 e 9 


È un gioco 
inaccettabile 

NINNI ANDRIOLO 


• UN ASSE BERLUSCONI-MARONI BE¬ 
NEDETTO DA SCHIFANI. COSÌ AN¬ 
CHE IERI A PALAZZO MADAMA. Dove è 
andata in scena l’ennesima prova 
inaccettabile della speculare dop¬ 
piezza del leader risorto del Pdl e 
deH’uomo «nuovo» della Lega. Lo 
stesso che ridicolizza in pubblico il 
ritorno in campo del Cavaliere e in 
privato, poi, si accorda con lui per 
piantare bandierine da sventolare 
sul campo di battaglia della prossima 
campagna elettorale. 
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11 kamikaze era svedese L odio non va 

in vacanza 

Strage sul bus, Pattentantore sarebbe stato rinchiuso a Guantanamo 

L’Iran respinge le accuse e attacca Israele bertinetto a pag. 11 moni ovadia 


TERREMOTO 

Viaggio 
nell’Emilia 
che non 
si arrende 

• A due mesi dal sisma nei 
paesi tutti al lavoro per 
ripartire • Errani «Qui non 
vogliamo new town 
l’obbiettivo è ricostruire» 

Due mesi fa, il boato. E l’Emilia Roma¬ 
gna fu sconvolta dal terremoto. Dopo 
sessanta lunghi giorni viaggio nei pae¬ 
si dove il sisma ha lasciato profonde fe¬ 
rite, c’è ancora chi aspetta di tornare 
nelle case e le istituzioni sono in prima 
linea per assistere i cittadini e lavorare 
per la ricostruzione. È già pronto il pia¬ 
no casa. E il presidente della Regione 
Vasco Errani dice: qui da noi non vo¬ 
gliamo le new town, faremo di tutto 
per ricostruire le zone colpite. 

VISANI PAG. 15 


I tic ideologici 
del liberismo 

MASSIMO D’ANTONI 


Camusso al governo: 
così il Paese non ce la fa 


Napolitano chiede verità 
autentica su Borsellino 


liberisti contro keynesiani. ri¬ 
condurre LA DISCUSSIONE A CON¬ 
TRAPPOSIZIONE tra visioni generali 
dell'economia è utile, a patto di evita¬ 
re le caricature e precisare corretta- 
mente i termini, calandoli nella situa¬ 
zione corrente. Anche per non dare 
spazio ad analisi superficiali per le 
quali l’Italia sarebbe immune dall’in¬ 
fluenza liberista in quanto non ha avu¬ 
to esperienze thatcheriane, e l’adesio¬ 
ne a politiche keynesiane si misure¬ 
rebbe dalla presenza di un elevato de¬ 
bito pubblico. 
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• Intervista «In autunno 
sciopero generale 

• Tagli Via alla battaglia 
degli emendamenti 

«Così il Paese non ce la fa, non si salva e 
non si risolleva». Susanna Camusso, se¬ 
gretario Cgil, è «fortemente preoccupa¬ 
ta per la situazione sociale». Il governo, 
dice, deve cambiare rotta: in autunno 
sarà sciopero generale. Al via la batta¬ 
glia degli emendamenti sulla spending 
review. FRANCHI, GIANOLA PAG. 2-3 


Piccole opere 
per ripartire 

IL COMMENTO 

VITTORIO EMILIANI 

Non servono le grandi opere 
per ripartire. Basterebbe 
attivare piccoli interventi in 
tutto il Paese. A PAG. 17 


• Il presidente: bisogna 
evitare sovrapposizioni 

• La vedova ai giovani: 
rispettare le istituzioni 

Nel giorno defl’anniversario di via 
D’Amelio Napolitano chiede autentica 
verità su Borsellino. Evitando, dice il 
presidente, confusioni e sovrapposizio¬ 
ni. Manifestazioni a Palermo, parla la 
vedova Agnese che dice ai giovani: do¬ 
vete aver fiducia nelle istituzioni. 

CIARNELLI, FUSANI PAG. 6-7 


Migliavacca: ora 
la sfida per l’Italia 
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Rossella Urru: 
grazie a tutti 

MASTROLUCA PAG. 13 



CRISI IN EUROPA 

La Spagna 
alla bancarotta 
Sì tedesco 
agli aiuti 

• Montoro: finiti i soldi 
nelle casse dello Stato 
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Questo 
week-end, 
tenetevi liberi. 


Con il settimanale left, l'informazione raddoppia: 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Spending review 
la battala 
degli emendamenti 


• Ben 1.800 le proposte 
di modifica al decreto 

• Martedì la sintesi di 
governo e relatori 

• Pressing del Pd per 
meno tagli a sanità, enti 
locali e società in house 
e per gli esodati 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Sanità, ricerca, società in house, esoda¬ 
ti ed enti locali. Sono i capitoli su cui la 
maggioranza, con in testa il Pd, si impe¬ 
gna a modificare in «maniera forte e si¬ 
gnificativa» il testo del decreto sulla 
spending review. Su trasporti e statali 
invece i margini di manovra sono 
«obiettivamente difficili». 

La montagna dei 1.800 emendamen¬ 
ti presentati in commissione Bilancio 
del Senato non spaventano i relatori. Gi¬ 
lberto Pichetto Fratin (Pdl) e Paolo Gia- 
retta (Pd). Il loro lavoro di «scrematu¬ 
ra» comincerà lunedì e mira a ridurre il 
numero degli emendamenti («molti dei 
quali si sovrappongono») a quota 
200-250, forti «della disponibilità di tut¬ 
ti i gruppi», come «sui due obiettivi: evi¬ 
tare l’aumento di due punti delle aliquo¬ 
te Iva e stanziare 2 miliardi per l’emer¬ 
genza terremoto». 

Tra gli emendamenti più trasversal¬ 
mente condivisi va certamente citato 
quello proposto dal Pd sul taglio ai cac¬ 
ciabombardieri F-35. La proposta è 
quella «di ricavare oltre 2,6 miliardi di 
euro da indirizzare alla ricerca, agli in¬ 
terventi per la difesa del suolo e alla ri¬ 
duzione del rischio sismico degli immo¬ 
bili, al fondo per il servizio civile e alle 
politiche alla cooperazione allo svilup¬ 
po». 

Più realisticamente si punta ad un ta¬ 
glio ulteriore alle spese militari che per¬ 
metta di azzerare i 500 milioni di tagli 
alla ricerca. Sul tema invece degli enti 


locali si punta ad evitare tagli lineari. 
«Al loro posto - spiega Paolo Baretta - 
con gli emendameti riusciremo a raffor¬ 
zare l’analisi strutturale della spesa 
pubblica, rafforzando il meccanismo 
della distribuzione del peso per salva¬ 
guardare i comportamenti virtuosi: esi¬ 
stono Comuni e Regioni che hanno già 
fatto operazioni di selezione di spesa in 
maniera approfondita, non possono su¬ 
bire ulteriori tagli». Stesso discorso va¬ 
le per il comparto sanità ed ospedali. In 
concreto l’idea «è quella di rafforzare le 
previsioni di utilizzo già previste nel de¬ 
creto e definite come “Indicatori di buo¬ 
na spesa” e gli “Indicatori di appropria- 
tezza” sul Servizio sanitario: vanno uti¬ 
lizzati meglio e in maniera più rilevante 
sul totale dei tagli», continua Giaretta. 

L’altro capitolo su cui il Pd ritiene 
«assolutamente necessario» fare modi¬ 
fiche è quello delle cosiddette società in 
house. Anche in questo caso la parola 
d’ordine è «distinguere». «Così com’è il 
testo è troppo tranchant - illustra Gia¬ 
retta - bisogna distinguere tra le società 
esempi di buona amministrazione che 
forniscono servizi importanti ai cittadi¬ 
ni, e vanno salvate, da quelle in cui sono 
stati assorbiti lavoratori espulsi dal ci¬ 
clo produttivo e altre situazioni in cui 
esistono società che sono piene di as¬ 
sunzioni clientelari», conclude Giaret¬ 
ta. 

Il capogruppo in commissione del 
Pd Mauro Agostini si è poi molto battu¬ 
to sul tema esodati. L’idea di allargare 
la platea dei 55mila lavoratori indivi¬ 
duati dall’articolo 22 era già stata lan¬ 
ciata da Cesare Damiano. Il problema, 
come al solito, è individuare le risorse 
necessarie, ma il governo al proposito è 
molto tiepido. Sicuro invece l’allarga¬ 
mento dei criteri previsti con la modifi¬ 
ca del testo che, attualmente, prevede 
la salvaguardia «ai lavoratori per i quali 

Giaretta: non penalizzare 
le strutture virtuose 
Inaccettabile 
accorpare le festività 


le imprese abbiano stipulato in sede go¬ 
vernativa entro il 31 dicembre 2011 (pri¬ 
ma la data era quella del 4 dicembre, 
ndr) accordi finalizzati alla gestioni del¬ 
le eccedenze con utilizzo di ammortiz¬ 
zatori sociali (la mobilità, ndr)». Un 
emendamento recepirà l’allargamento 
anche agli accordi sottoscritti «territo¬ 
rialmente», negli uffici provinciali del 
lavoro. 

Molto difficile invece che si riesca ad 
intervenire sul capitolo statali in esube¬ 
ro rispetto al taglio previsto del 10 per 
cento del personale sulla pianta organi¬ 
ca di ogni ufficio pubblico. La trattativa 
sulla gestione del personale in esubero 
riguarderà l’incontro tra ministro Pa¬ 
troni Griffi e i sindacati convocati per 
mercoledì 25. Ma i sindacati non ci stan¬ 
no e per questo Cgil e Uil hanno parlato 
apertamente di «sciopero generale» 
nell’affollato presidio tenuto sotto pa¬ 
lazzo Vidoni ieri mattina. 

Dal governo non trapelano ancora in¬ 
dicazioni di «merito». «Siamo alle battu¬ 
te iniziali», si fa sapere da palazzo Chigi. 
L’unica cosa che viene ripetuta come un 
mantra è «l’invariabilità dei saldi». Certi 
invece i tempi di approvazione: lunedì 
in commissione Bilancio ci sarà l’illu¬ 
strazione degli emendamenti e da mar¬ 
tedì inizierà il lavoro di «raccordo» fra i 
dicasteri Rapporti con il Parlamento, 
Economia con il sottosegretario Polillo 
in prima fila e il Lavoro per il tema eso¬ 
dati. Saranno loro a «trattare» con i rela¬ 
tori per preparare emendamenti condi¬ 
visi che saranno votati in Commissione. 
Giovedì 26 invece il testo arriverà in Au¬ 
la dove il governo metterà la fiducia. An¬ 
cora più breve dovrebbe essere il cam¬ 
mino alla Camera per arrivare all’appro¬ 
vazione definitiva delle “Disposizioni ur¬ 
genti per la revisione della spesa pubbli¬ 
ca con invarianza dei servizi ai cittadi¬ 
ni” prima della pausa estiva. Oggi, sotto 
pressione del sottosegretario Polillo, il 
Consiglio dei ministri potrebbe poi vara¬ 
re un provvedimento sull’accorpamen- 
to delle festività e decidere di accorpar¬ 
lo alla spending review. Ma su questo 
punto il Pd è intransigente: «Non pren¬ 
diamo neanche in considerazione l’ipo¬ 
tesi», taglia corto Giaretta. 



Protesta degli statali: 
pagano sempre i soliti 

© Manifestazione dei 

lavoratori pubblici ieri a 
Roma contro i pesanti tagli 
che colpiscono il settore 
mentre «non si interviene - 
denunciano Cgil e Uil- sui veri 
mali della pubblica 
amministrazione, non si 
tagliano sprechi, consulenze, 
gli spaventosi costi degli 
apparati istituzionali, non si 
affronta l’evasione fiscale» 


Scure anche sui trasporti 
Esuberi e 1,7 miliardi di tagli 
E oggi stop di quattro ore 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Ventisettemila posti di lavoro e 580 mi¬ 
lioni di km di rete ferroviaria in meno, 
un milione di passeggeri al giorno la¬ 
sciati a piedi. Sono queste le fosche pre¬ 
visioni che arrivano dalle associazioni 
Asstra e Aanv (che rappresentano gli 
imprenditori pubblici e privati del tra¬ 
sporto pubblico ndr) se verrà confer¬ 
mato il taglio di 1,7 miliardi di euro agli 
enti locali tra il 2012 ed il 2013. 

Negli ultimi cinque anni c'è già stata 
una riduzione del 17% delle risorse e 
per questo le aziende chiedono di 
sbloccare i pagamenti degli enti locali 
alle stesse aziende e favorire le fusioni 


per creare una vera politica industria¬ 
le per il settore. 

RICADUTE 

La situazione di crisi ed incertezza ha 
come risultato un inasprimento di rap¬ 
porti tra aziende e sindacati. Per oggi 
infatti sono previsti una serie di sciope¬ 
ri nel settore della mobilità, scioperi 
che interesseranno sia i treni che il tra¬ 
sporto pubblico locale. 

Esiste un contratto nazionale della 
mobilità, firmato il 14 maggio del 
2009, che però manca ancora delle 
sue due appendici, vale a dire la parte 
riguardante l’attività ferroviaria e quel¬ 
la inerente al trasporto pubblico loca¬ 
le. Nel caso dell’attività ferroviaria, sin- 


La guerra a Keynes e i tic ideologici del liberismo 


L’ANALISI 


MASSIMO CANTONI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Certo, può suonare improprio accostare 
il termine liberismo, di solito associato a 
più radicali esperienze del mondo 
anglosassone, alle politiche propugnate 
in Europa dai conservatori tedeschi, al 
governo in un Paese che vanta pur 
sempre un generoso sistema di welfare. 
Eppure, non è difficile riconoscere il 
nucleo del credo liberista nell'idea che le 
economie dei Paesi in crisi possano 
risollevarsi spontaneamente tramite 
politiche fiscali restrittive, liberalizzazioni 
del mercato del lavoro e un 
restringimento del perimetro del 
pubblico. Esaminiamola più a fondo, tale 
idea. Una delle sue premesse è che un 
aumento del risparmio pubblico (meno 
spesa e/o più entrate) porti ad un 
aumento compensativo o più che 
compensativo della spesa privata. Siamo 
ben lontani dal «siamo tutti keynesiani» 


del presidente Nixon se in tanti sono 
disposti a credere che questo possa 
accadere oggi in Europa. 

Nel corrente contesto di aspettative 
negative la riduzione dalla spesa di 
famiglie, imprese e settore pubblico, 
lungi dal tradursi in aumento degli 
investimenti, genera solo ulteriori 
astensioni da consumo e investimento. 

Né hanno speranza di funzionare gli 
stimoli offerti da variazioni dei prezzi, 
quello del credito o quello del lavoro. Che 
la politica di austerità si stia rivelando 
inefficace nel ridurre il costo del credito 
alle imprese è ormai ovvio a chiunque 
abbia occhi per vedere. Quanto alla 
riduzione dei salari nominali, se mai 
l'aumento della disoccupazione fosse di 
tale entità da determinarla, essa sarebbe 
di ben poco aiuto. Non solo perché 
deprimerebbe ulteriormente la domanda 
delle famiglie, ma anche per l'effetto 
negativo su finanza pubblica e debito (la 
deflazione aumenta il peso del debito per 
l'economia). Fu proprio a fronte 
dell'inefficacia di tali meccanismi di 
riequilibrio che John Maynard Keynes, 


sfidando l'ortodossia liberista dei suoi 
tempi, così simile a quella odierna, 
suggerì che un ruolo di “attivazione” 
dovesse essere svolto della politica 
fiscale, attraverso investimenti pubblici o 
politiche redistributive. 

L'obiezione è nota: nella situazione 
corrente è impensabile per l'Italia un 
ulteriore ricorso all'indebitamento 
pubblico. Nota ma non certo nuova, visto 
che ai tempi di Keynes il debito pubblico 
britannico eccedeva il 150% del Pii. 
Soprattutto, è un'obiezione che elude il 
punto rilevante, che è la necessità di 
rivedere il passo delle politiche di 
consolidamento fiscale fissate a livello 
europeo; di denunciare il potenziale 
distruttivo di un'austerità imposta a tutti i 
Paesi contemporaneamente; di mettere 
in campo interventi compensativi di 
rilancio della domanda nei Paesi più 
solidi o a livello comunitario. Tener conto 
della lezione di Keynes non significa cioè 
abbandonare l'attenzione al rigore 
fiscale, bensì levarsi i paraocchi che 
impediscono di riconoscere che 
l'austerità è controproducente per gli 


stessi obiettivi che si propone. Lungi dal 
conseguire il risanamento, i tagli alla 
spesa e gli aumenti di imposta (i primi 
più dei secondi) riducono il livello di 
attività economica e l'occupazione, 
erodendo la stessa base fiscale su cui il 
risanamento dovrebbe basarsi. 

Le resistenze ideologiche non riguardano 
solo la necessità di politiche di domanda, 
ma anche la questione più generale del 
ruolo del pubblico. Il pensiero liberista di 
casa nostra non è mai stato capace di 
farsi proposta politica condivisa, ma ha 
avuto forza sufficiente per sfruttare i 
molti casi di cattiva gestione della cosa 
pubblica a vantaggio dell'idea che la 
spesa pubblica sia sempre e 
necessariamente improduttiva. Per 
rilanciare l'attività economica privata 
occorre il superamento di alcuni colli di 
bottiglia che è semplicistico identificare 
tout court con l'eccesso di regolazione 
pubblica. Al contrario, i nostri ritardi 
storici quali il deficit nel rispetto delle 
regole, la scarsa fedeltà fiscale, le vaste 
aree di illegalità quando non di controllo 
criminale del territorio, la scarsa 


efficienza della pubblica 
amministrazione, il basso livello di 
istruzione, l'esiguità degli investimenti in 
ricerca e innovazione, richiedono azione 
di governo e mobilitazione di risorse 
pubbliche. 

Si sente dire spesso che lo Stato, 
ricorrendo afi'indebitamento, 
impoverirebbe le generazioni future. 
Un'affermazione corretta quando riferita 
al finanziamento in deficit di consumi 
correnti in condizioni di pieno impiego 
delle risorse. Una sciocchezza quando 
intesa nel senso che ogni scostamento dal 
pareggio di bilancio comporti una 
riduzione del benessere per i nostri figli e 
nipoti. Ci sono molti modi in cui un 
governo può impoverire le generazioni 
future. Astenersi, in nome di un 
pregiudizio ideologico, dal compiere 
quelle azioni e investimenti che 
contribuiscono ad aumentare la 
dotazione di infrastrutture materiali e 
immateriali del paese è uno di questi. 
Come ben noto ai confessori, esistono 
anche i peccati di omissione, e spesso 
sono i più gravi. 
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dacati e aziende sono molto vicine 
all’accordo su un testo definito, ma 
manca il benestare dei gruppi che si oc¬ 
cupano degli appalti relativi ai servizi 
ferroviari di accompagnamento notte, 
ristorazione a bordo treno, pulizie e at¬ 
tività accessorie. Esiste poi anche un 
problema relativo alla ricollocazione 
del personale licenziato nello scorso di¬ 
cembre. Per queste ragioni gli addetti 
dei servizi ieri sera alle 21 hanno inizia¬ 
to uno sciopero che durerà fino ala stes¬ 
sa ora di oggi. 

Per quanto riguarda invece il tra¬ 
sporto pubblico locale, la situazione è 
ancora più complessa ed ingarbuglia¬ 
ta, in quanto non solo non c’è una base 
d’accordo per quanto riguarda il testo 
del settore, ma le aziende hanno deciso 
di recedere anche dal contratto nazio- 


Imprese in allarme: 

1 milione di passeggeri 
al giorno lasciati a piedi 
e 27mila posti a rischio 


naie sulla mobilità, accusando i sinda¬ 
cati di non voler proseguire la trattati¬ 
va. 

Dal canto loro i sindacati hanno con¬ 
fermato per oggi lo sciopero nazionale 
unitario di quattro ore, che sarà artico¬ 
lato secondo diverse modalità territo¬ 
riali e nel rispetto della garanzia dei 
servizi minimi a seconda delle fasce 
orarie. A Roma per esempio lo stop sa¬ 
rà dalle 8.30 alle 12.30: il comune ha 
annunciato che i varchi delle Ztl diur¬ 
ne Centro Storico e Trastevere non sa¬ 
ranno attivi ma ad accesso libero, in 
modo da agevolare gli spostamenti in 
città e limitare il più possibile i disagi. 
A Milano i mezzi pubblici si fermeran¬ 
no invece in una fascia oraria compre¬ 
sa tra le 18 e le 22, a Napoli dalle 9.30 
alle 13.30, a Torino dalle 15 alle 19. Se¬ 
condo i sindacati la trattativa che si è 
svolta fino ad ora «ha fatto registrare 
da parte di Asstra e Anav l’ostinato ri¬ 
fiuto del rinnovo contrattuale, anche a 
fronte della tangibile disponibilità sin¬ 
dacale ad entrare nel merito specifico 
dei temi contrattuali proposti dalle 
due associazioni». 


Monti deve cambiare strada 
sciopero generale in autunno 


RINALDO GIANOLA 

rgianola@unita.it 

«Anche se il presidente del Consiglio 
ha espresso commenti ingenerosi sul¬ 
le parti sociali e sulla concertazione, 
anche se non vuol ascoltare le voci dei 
sindacati, vorrei chiedergli di cambia¬ 
re strada al più presto perché così il 
Paese non ce la fa, non si salva e non si 
risolleva». Susanna Camusso, segreta¬ 
rio generale della Cgil, è «fortemente 
preoccupata per la situazione sociale, 
per quello che può succedere a settem¬ 
bre», perché dopo un anno di mano¬ 
vre e sacrifici «siamo ancora qui da¬ 
vanti a un’altra emergenza dello 
spread che giustifica tagli, licenziamen¬ 
ti, altre ingiustizie». 

Segretario Camusso, pensa che Monti 
possa davvero accogliere il suo invito? 
«Non credo, per come si è mosso fino¬ 
ra. Il sindacato confederale può piace¬ 
re o meno, ma ha ancora un grande 
ruolo in Italia, è capace di cogliere e 
rappresentare le preoccupazioni e gli 
allarmi che salgono dalle fabbriche, 
dalla società. Vorrei dire al presidente 
Monti che oggi l’Italia leale e onesta, i 
lavoratori e i pensionati che hanno pa¬ 
gato tutte le manovre, che hanno ver¬ 
sato l’Imu si chiedono se questi sacrifi¬ 
ci sono utili, se garantiscono un futuro 
sereno, una società più giusta. L’azio¬ 
ne di governo di Monti non ha risolto 
il problema dello spread , ma in com¬ 
penso ha colpito duramente i lavorato¬ 
ri, i pensionati, senza offrire speranze 
reali a giovani e donne, ai ceti più de¬ 
boli. A settembre le condizioni del tes¬ 
suto produttivo potrebbero essere 
peggiorate, si potrebbero aprire nuo¬ 
ve crisi. In questa congiuntura l’unica 
preoccupazione di Monti è lo spread e 
come tagliare l’intervento pubblico ». 
Qual è il limite più grave del governo? 
«Si muove solo sul piano finanziario. 
Pensa solo a tagliare e mistifica come 
revisione della spesa quella che in real¬ 
tà è un’altra manovra di tagli. Un con¬ 
to è un intervento moralizzatore sulla 
spesa pubblica e potremmo dare qual¬ 
che suggerimento se Monti ci ascoltas¬ 
se, un altro è usare la mannaia sulla 
pubblica amministrazione, sulla sani¬ 
tà, sul trasporto locale. La spending re- 
view determinerà migliaia di licenzia¬ 
menti. Il governo ne è consapevole o 
se ne accorgerà a cose fatte, come nel 
caso della riforma delle pensioni e del¬ 
le migliaia di esodati?» 

Cosa teme oggi? 

«Ci sono tre urgenze. Primo: non è 
chiaro se ci sono i finanziamenti per la 


L’INTERVISTA 


Susanna Camusso 

La spending review è solo 
una manovra di tagli 
depressiva che produce 
migliaia di licenziamenti. I 
tecnici non hanno risolto 
il problema dello spread 



cassa integrazione in deroga per il 
2013, molte Regioni hanno finito i fon¬ 
di. Secondo: spero di sbagliarmi ma 
c’è un gioco di emendamenti sulla pro¬ 
secuzione della mobilità che potrebbe 
portare a un’ondata di licenziamenti 
anticipati. Terzo: il decreto della spen¬ 
ding review ha un effetto depressivo 
sull’economia, ci stiamo avvitando su 
manovre e spread senza dare fiato alla 
produzione, la manovra colpisce i soli¬ 
ti noti, impoverisce le famiglie. Vorrei 

L’Italia leale e onesta che 
paga lìmu, che soffre si 
chiede se i sacrifici 
hanno ancora senso 

La cassa integrazione a 
Pomigliano è la 
conseguenza di un piano 
industriale inesistente 


vedere un segnale di equità, di giusti¬ 
zia, di redistribuzione, una politica du¬ 
ra contro l’evasione e il sommerso». 

Ad esempio? 

«Cito un caso: ma perché mentre tutti 
sono chiamati a fare sacrifici non si rie¬ 
sce mai a mettere un tetto, a ridurre le 
retribuzioni dei grandi manager. Per¬ 
ché l’autorevolezza di Monti si ferma 
davanti a questo ostacolo?» 

Cosa farà il sindacato? 

«Farà la sua parte se il governo non 
cambia strada. La Cgil, d’accordo con 
le altre confederazioni, contrasterà le 
politiche del governo. Non possiamo 
accettare una linea d’azione unilatera¬ 
le, ingiusta. Siamo pronti a negoziare, 
a fare la nostra parte come è sempre 
avvenuto quando il Paese era in diffi¬ 
coltà. Ma Monti sta sbagliando e non 
ce lo possiamo permettere. A settem¬ 
bre prepareremo lo sciopero genera¬ 
le. In questa situazione vorrei dire a 
Federmeccanica che è grave discrimi¬ 
nare la Fiom, non c’è bisogno di altre 
tensioni. Rispetti i patti». 

Intanto si aprono altre emergenze indu¬ 
striali. Come ne usciamo? 

«Sull’Uva noi e Confindustria abbia¬ 
mo detto al governo che il polo side¬ 
rurgico di Taranto non è solo il più 
grande d’Europa, ma è il fornitore di 
larga parte dell’industria manifattu¬ 
riera nazionale. Se dovesse chiudere 
la nostra credibilità di Paese andreb¬ 
be a zero. Per la Fiat spero che nessu¬ 
no si sorprenda della cassa integrazio¬ 
ne a Pomigliano. La Cgil denuncia da 
tempo i buchi del piano industriale, la 
mancanza di investimenti, la strategia 
di trasferire gli interessi prevalenti 
del Lingotto all’estero. Le parole di 
Marchionne sono state esplicite. Mi 
sorprende il silenzio di Monti e del mi¬ 
nistro Fornero, molto rispettosi 
dell’autonomia delle imprese. Il presi¬ 
dente francese Hollande ha detto a 
Peugeot che non può licenziare 8mila 
lavoratori e di chiudere una grande 
fabbrica. Magari Monti potrebbe usa¬ 
re un po’ della sua moral suasion su 
Marchionne». 

La sinistra si prepara al voto, imperver¬ 
sa il dibattito, dalle primarie alle allean¬ 
ze. Che idea si è fatta? 

«Non sono interessata a schieramenti, 
personalismi. E neanche al dibattito 
se Monti deve succedere a Monti. Spe¬ 
ro che il centro sinistra avvìi una seria 
fase programmatica per proporre 
un’alternativa di governo. L’unica con¬ 
dizione che davvero conta è mettere le 
persone e i loro problemi al centro del¬ 
la politica e dell’azione di governo». 


merito per risparmiare davvero 


Sanità, trasparenza e 

• Tagliare i posti letto è un criterio rozzo che 
punisce chi ha lavorato bene e premia chi fa i 
ricoveri inutili • Il convegno di I Think: mettere 
on line i dati sui costi e sulla qualità dei servizi 


JOLANDA BUFALINI 
ROMA 

Il latinorum manzoniano è diventato, 
nella burocrazia italiana, l’inglese abu¬ 
sato da tagliatori di costi e di teste. Inve¬ 
ce quando parla Pietro Micheli, 34 an¬ 
ni, che pure insegna al CentreforBusin- 
ness Performance - Cranfield School of Ma¬ 
nagement-Uk, l’inglese si capisce benis¬ 
simo, anche perché, essendo il profes¬ 
sore perfettamente bilingue, per lui la 
lingua di Shakespeare non ha nulla del 
carattere misterico-tecnico-sacerdota- 
le che ha assunto nella nostra Pubblica 
amministrazione, dalla spending re¬ 
view in giù. Micheli, al tempo della ri¬ 
forma Brunetta, si era illuso di poter 
essere utile al proprio Paese di origine. 
Se ne è andato perché non è riuscito a 
far capire al ministro che per migliora¬ 


re la “performance” non servono il ba¬ 
stone e la carota (il tornello e l’incenti¬ 
vo), anche perché la «psiche umana è 
più complessa di quella equina», se 
non si sa in quale direzione si vuole mi¬ 
gliorare e, invece, «non si sapeva nulla, 
non c’erano dati su niente, su nessun 
ministero». Si dovrebbero, invece, fare 
cose come organizzare il lavoro, forma¬ 
re le persone e motivare i loro compor¬ 
tamenti. Micheli rovescia un luogo co¬ 
mune sullTtalia: ci compiacciamo di es¬ 
sere un Paese che si comporta bene 
nell’emergenza e invece il problema 
grosso è proprio questo: «siamo sem¬ 
pre in emergenza» e siamo sempre 
«fra gli ultimi 5 Paesi nella classifica 
Ocse per qualità dei servizi, efficienza, 
efficacia, stima dei cittadini». Il re era 
nudo e quando fu chiaro che la riforma 
serviva essenzialmente a una campa¬ 


gna sui «fannulloni», il cervello in fuga 
del management pubblico è tornato 
nel Regno Unito. Piero Micheli ieri era 
ospite di convegno «Premiare il merito 
in sanità» organizzato da / Think, asso¬ 
ciazione fondata da Ignazio Marino in¬ 
sieme a Lorenzo Sommella, Giuseppe 
Benagiano, Antonio Giordano, che si 
propone di mettere il merito al centro 
delle scelte politiche. 

I SISTEMI DI VALUTAZIONE 

E, al centro delle critiche, ieri, vi era 
quella cosa che si scrive «spending re¬ 
view» e si legge «tagli lineari» 
nell’emergenza vera che sta fronteg¬ 
giando il governo. Pietro Ichino non na¬ 
sconde la sua vicinanza ideale al gover¬ 
no Monti ma, dice, «se capisco il taglio 
del 20% di dirigenti, che in Italia sono 
quattro volte quelli della Francia, non 
capisco quello del 10% dei dipendenti, 
anche perché si mette in difficoltà chi 
ha fatto il proprio dovere e si premia 
chi ha il 50% di persone in più. Spen¬ 
ding review non è questo. Il problema 
italiano è, semmai, quello di poter spo¬ 
stare le persone». 

Sabina Nuti è direttore del MeS (Uni¬ 


versità S.Anna, Pisa) che ha elaborato i 
sistemi di valutazione adottati prima 
dalla Toscana e poi da altre regioni co¬ 
me Liguria e Piemonte. Non si capaci¬ 
ta come sia possibile che, per ridurre le 
spese del Ssn, il governo abbia adotta¬ 
to un parametro così rozzo come quel¬ 
lo dei ricoveri, «premiando così i ricove¬ 
ri inutili contro chi ha privilegiato i day 
hospital». I numeri, infatti, se mancano 
per quanto riguarda l’insieme della Pa, 
sul Sistema sanitario nazionale ci sono. 
Ma, dice Ignazio Marino, non c’è traspa¬ 
renza. «Io, come presidente della Com¬ 
missione, accedo a dati sugli ospedali 
che dovrebbero essere disponibili per 
tutti i cittadini, i quali devono sapere 
quale è, per esempio, il tasso di mortali¬ 
tà in questo o quell’ospedale e per quali 
ragioni». La mancanza di trasparenza 
riguarda anche le centrali di acquisto: 

Marino: il servizio sanitario 
è pagato dai cittadini: 
hanno diritto di sapere 
cosa funziona e cosa no 


«Le venti centrali regionali non hanno 
accesso ciascuna ai prezzi pagati dall’al¬ 
tra». E i prezzi variano moltissimo, dal¬ 
la celebre siringa sino alla protesi in ce¬ 
ramica per l’anca. «Quest’ultima - spie¬ 
ga Marino - va dai 280 ai 2800 euro» Ed 
è chiaro che il taglio del 5% del decreto 
«sui 2800 euro è ridicolo, sui 280 impo¬ 
ne all’assessore alla sanità della Tosca¬ 
na un impossibile suk». Soprattutto ri¬ 
durre i posti letto ospedalieri a 3 per 
mille abitanti (3,7 dice il decreto ma lo 
0,7 % è per le lungodegenze) è, dice Ma¬ 
rino, «un numero che stride con gli stan¬ 
dard europei, visto che in Francia e in 
Germania, la media è di 5,2» ma ha an¬ 
che «l’effetto paradossale di premiare i 
peggiori». Il senatore fa l’esempio di 
ospedali calabresi dove per «operare 
un’ernia inguinale c’è un ricovero di 7 
giorni mentre in Emilia Romagna o To¬ 
scana si entra la mattina e si esce la se¬ 
ra». Se si taglia allo stesso modo, è «sba¬ 
gliato economicamente, e questo do¬ 
vrebbe interessare il governo, e etica¬ 
mente, perché è inutile essere più bra¬ 
vi». Il merito, sostiene il professore-se¬ 
natore, «deve essere assunto come me¬ 
todo e come risorsa». 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Peli-Lega, la «doppia 

maggioranza» 

minaccia il premier 


•Calderoli concorda 
con Berlusconi 
il Porcellum 2 • Stesso 
asse sulle riforme 
istituzionali e in 
commissione Difesa 
• Bersani: «Non è un 
problema solo nostro» 

M.ZE. 

ROMA 

Non c’è soltanto la «strana maggioran¬ 
za». Ora c’è la doppia maggioranza, al 
Senato. Un raddoppio ad opera della 
consolidata ditta Pdl-Lega, una vera e 
propria miccia che rischia di far saltare 
in aria non solo le riforme istituzionali 
e la legge elettorale ma sta lì a ricorda¬ 
re al governo Monti che l’incendio può 
scoppiare in qualunque momento. Ba¬ 
sta mettere insieme i fatti degli ultimi 
giorni per capire come nuovi movimen¬ 
ti carsici attraversino i corridoi di Palaz¬ 
zo Madama in vista delle prossime ele¬ 
zioni politiche. 

Mentre sono bloccati i lavori del Co¬ 
mitato ristretto che avrebbe dovuto pre¬ 
sentare in 14 giorni un proposta di rifor¬ 
ma elettorale da proporre all’Aula, la 
Lega ha presentato, dopo averne parla¬ 
to con Silvio Berlusconi e Angelino Alfa¬ 
no una sorta di Porcellum geneticamen¬ 
te modificato, «il porcellinum», il delit¬ 
to perfetto per uccidere nella culla la 
possibilità che il centrosinistra vada e 
resti al governo. 

Il teorema Calderoli prevede la rein¬ 
troduzione delle preferenze (con le qua¬ 
li si cercano sponde nell’Udc) e si asse¬ 
gna il premio di maggioranza «alla coa¬ 
lizione o alla lista che abbia conseguito 
il maggior numero di voti» e se la lista 
supera il 45% in tal caso alla coalizione 
o alla lista stessa non possono andare 
meno del 55% dei seggi da attribuire. 

«Ieri ne abbiamo parlato con Berlu¬ 
sconi, Calderoli ne ha parlato con Casi¬ 


ni, ne parleremo con il Pd», dice Rober¬ 
to Maroni. Non c’è bisogno di incontri 
perché il «niet» del Pd arrivo a stretto 
giro di posta dal senatore Enzo Bianco: 
«Al Porcellum 2 diciamo “no grazie”», 
mentre al Senato Pdl e Pd si rimpallano 
l’accusa di mandare a marengo le rifor¬ 
me, alla Camera Bersani e Casini si ap¬ 
partano e parlano a lungo, discutono 
dell’urgenza di far ripartire il confron¬ 
to nel Comitato. 

L’altro strappo nella strana maggio¬ 
ranza si consuma nella Commissione 
Difesa dove ieri è scattato il blitz della 
«doppia maggioranza» in occasione 
dell’elezione del presidente dopo che il 
ruolo è rimasto vacante per mesi a cau¬ 
sa della scomparsa il 9 maggio scorso di 
Gianpiero Cantoni. Non viene eletta la 
democratica Roberta Pinotti, secondo 
l’accordo raggiunto dai gruppi, ma con 
i voti di Pdl e Lega - che hanno deciso di 
non rinviare come invece richiesto dal¬ 
le altre forze politiche - diventa presi¬ 
dente il senatore di Coesione nazionale 
Valerio Carrara. «Episodi come questi 
minano alla radice i nostri rapporti e 
rendono tutto più difficile» ha commen¬ 
tato a caldo il vicepresidente dei senato¬ 
ri democrat Luigi Zanda. 

L’EMENDAMENTO VERGOGNA 

L’uno- due è arrivato sulle riforme isti¬ 
tuzionali. Come annunciato ieri Pd e 
Idv sono usciti dall’Aula e questa sarà la 
linea fino al momento del voto finale 
previsto entro mercoledì, quando si 
esprimeranno contro il prowedimen- 

Violato accordo tra 
i gruppi per l’elezione 
di Pinotti: la destra elegge 
il senatore Carrara 

Il segretario Pd: quello 
che sta accadendo 
è un fatto indecoroso 
che ha pochi precedenti 


to. Ma in un altro afflato di sintonie ri¬ 
trovate Pdl e Lega hanno dato l’ok a un 
emendamento a firma Roberto Caldero¬ 
li che cassa dal testo sulla riforma costi¬ 
tuzionale la clausola di salvaguardia 
sull’unità economica o economica na¬ 
zionale nell’attività legislativa delle due 
Camere quando il governo presenta un 
ddl che interviene su materie di compe¬ 
tenza regionale. Una bandierina fissata 
sul percorso di guerra dalla Lega, «pul¬ 
sioni secessioniste» le ha definite Zan¬ 
da. Furiosa Anna Finocchiaro: «Il grup¬ 
po Pd ha abbandonato l’Aula del Sena¬ 
to perché il Pdl ha rotto l’accordo sulle 
riforme costituzionali, con la presenta¬ 
zione dell’emendamento sul semipresi¬ 
denzialismo che gli serve per propagan¬ 
da elettorale». Clima rovente a Palazzo 
Madama e nelle segreterie dei partiti. 
«Quello che sta accadendo in Senato - 
commenta a Youdem Bersani - è un fat¬ 
to indecoroso che ha pochi precedenti. 
Si sta realizzando un’altra maggioran¬ 
za con Pdl e Lega che vanno avanti ad 
inseguire, come se nulla fosse, la ban¬ 
diera propagandistica del semipresi¬ 
denzialismo. Ma questo è un problema 
solo nostro? O anche della presidenza 
del Senato e del governo che dovrebbe 
ottenere la possibilità di discutere i pro¬ 
pri provvedimenti? Non credo sia un 
problema solo nostro». Bersani ieri è 
tornato a esprimere la sua preoccupa¬ 
zione per quello che è molto più che un 
sospetto: che Pdl e Lega si stiano impun¬ 
tando sul semipresidenzialismo per 
bloccare tutto, a partire dalla riduzione 
del numero dei parlamentari, cercando 
il blitz anche sulla legge elettorale. Tut¬ 
to questo mentre in Parlamento ci sono 
provvedimenti, come la spending re- 
view, sui quali si rischia di non avere il 
tempo - e soprattutto le condizioni poli¬ 
tiche - per quelle modifiche ritenute dal 
Pd fondamentali. Preoccupazione 
sull’iter delle riforme che investe anche 
il Capo dello Stato che, dopo aver incon¬ 
trato Monti mercoledì, ieri ha incontra¬ 
to Casini con il quale si è a lungo soffer¬ 
mato proprio sulla legge elettorale. 

E sullo sfondo di ogni colloquio tra i 
leader c’è il ritorno del Caimano il bu¬ 
rattinaio che muove i fili. 



Un nuovo patto 
inaccettabile 


IL COMMENTO 


NINNI ANDRIOLO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Ciò che è accaduto ieri a proposito 
della presidenza della 
commissione Difesa - il Pdl che 
vota con il Carroccio, fieramente 
schierato all’opposizione - 
rappresenta l’ultimo anello della 
lunga catena di prove di intesa tra 
nostalgici partner della fallita 
maggioranza berlusconiana. La 
stessa che cerca di uscire dalle 


difficoltà mettendo a frutto i numeri 
di cui gode a Palazzo Madama. 
L’obiettivo? Alzare il prezzo con il 
governo e con chi lo sostiene. Lo 
scambio tra Senato federale, caro 
alla Lega, e semipresidenzialismo su 
cui ha puntato tutte le carte il 
Cavaliere ruppe l’intesa Pd-Pdl-Udc 
sulle riforme costituzionali. E mise 
in evidenza l’emergere di quella 
doppia maggioranza di fatto che, 
secondo il senatore Pd, Luigi Zanda, 
«indebolisce la stessa credibilità del 
Paese» al cospetto di mercati che si 
attendono un governo sorretto da 
una forza parlamentare autorevole e 


Solo l’Agenda Monti può liberarci da soluzioni emergenziali 


L’INTERVENTO 


STEFANO CECCANTI 


L'INCONTRO CHE SI SVOLGE OGGI 
ALLE 15 PRESSO LE SCUDERIE DI 
PALAZZO RUSPOLI (VIA DELLA 
FONTANELLA BORGHESE N. 56/B) IN NOME 
DELLA CONTINUITÀ CON L'AGENDA MONTI 
non è un posizionamento 
immediato, ma è per certi versi 
qualcosa di più, una 
puntualizzazione non neutrale dei 
criteri con cui affrontare i passaggi 
che ci condurrano al voto. 

Anzitutto una premessa 
doverosa: l’agenda Monti è stata 
possibile grazie alla moral suasion 
del Presidente Napolitano in 
settimane drammatiche, in cui il 
Presidente ha aperto al massimo la 
fisarmonica costituzionale dei 
poteri presidenziali. Negli attacchi 
dei giorni scorsi c’è una chiara 
volontà politica di colpire questo 
ruolo e di destabilizzare il delicato 


equilibrio che è assolutamente 
insostituibile fino alle elezioni a 
scadenza ordinaria. Dalla sua 
postazione istituzionale il Capo 
dello Stato ha fatto 
responsabilmente la scelta meno 
lacerante, spostando la questione su 
un organo terzo, spoliticizzandola. 
Tuttavia forze politiche come il Pd 
hanno il dovere di trarne anche 
delle conseguenze politiche, 
considerando irreversibilmente 
cadute possibili intese con chiunque 
abbia adottato posizioni strumentali 
e e destabilizzanti. 

Dopo questa premessa 
identifichiamo il nucleo duro 
dell’agenda Monti: il ritorno al 
principio di realtà, alla 
consapevolezza che è finito il tempo 
della crescita a debito, e alla 
consapevolezza che, almeno in 
Italia, questo debito blocca la 
crescita e non ha affatto garantito 
la riduzione delle diseguaglianze. 

Da questo punto di vista la lettera 
della Bce non ha rappresentato una 


strana missiva proveniente da 
Marte, ma un memorandum sulle 
cause del debito, le mancate 
riforme di questi anni. Non a caso 
quella lettera è in larga parte 
sovrapponibile a un altro 
documento del nostro dibattito 
civile, quello della Settimana sociale 
dei cattolici. Sotto l’agenda Monti, 
come sua base materiale, persino la 
compagine della squadra di 
Governo ha evidenziato il centro 
profondo della società italiana, 
delusa dalle coalizioni eterogenee 
che si sono avvicendate con 
l’eccezione del biennio 1996-1998: 
aree delle professioni, del rapporto 
costitutivo con l’area europea ed 
atlantica che non è politica estera 
ma che è a tutti gli effetti orizzonte 
interno, area cattolica impegnata 
ma disillusa, e così via. Un centro 
che non può coincidere né con 
partiti né col poli politici di centro, 
ma che rappresenta la struttura 
portante per qualsiasi proposta 
credibile di Governo che ambisca a 


un orizzonte medio-lungo. Rispetto 
a questo nucleo duro è del tutto 
evidente che non si potrà praticare 
la linea di Penelope, disfacendo 
domani quello che si è fatto oggi. 
Un conto sarà inserire elementi di 
discontinuità facendo cose ulteriori 
e/o diverse, un altro sarebbe 
ragionare come se dovessimo 
prendere un biglietto di ritorno per 
il punto di partenza, per lo status 
quo al novembre 2011. 

Così descritto il nucleo duro 
dell’agenda Monti è altrettanto 
evidente cosa non vi rientra, cosa è 
caduco perché legato alla necessità 
e urgenza con cui l’attuale Governo 
è sorto: il ricorso esclusivo o 
prevalente a non parlamentari, lo 

• • • 

Oggi il convegno 
di Palazzo Ruspoli 
organizzato dai firmatari 
della lettera al Pd 


sfuggire alla regolarità del rapporto 
tra conenso, potere e responsabilità 
a cominciare dalla guida del 
Governo che deve godere di un 
mandato analogo a quello che si 
riceve nelle grandi democrazie 
parlamentari. 

Tra il nucleo duro dell’Agenda 
Monti e gli elementi caduchi 
dell’attuale Governo Monti c’è però 
oltre che un rapporto di distinzione 
anche uno di pregiudizialità. Solo se 
da parte del Pd, cuore del 
centrosinistra di Governo, si 
afferma la continuità con l’agenda 
Monti, selezionando rigorosamente 
programmi ed alleati in questa 
chiave, sarà allora possibile 
liberarsi degli elementi 
emergenziali caduchi. Se invece 
non ci dovesse essere chiarezza 
sulla continuità con l’agenda Monti 
allora, di fronte al rischio grave di 
ripetere le coalizioni inconcludenti 
del passato, finirebbero fatalmente 
col riproporsi soluzioni 
emergenziali. 
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coesa. Oggi, al contrario, rischia di 
coesistere una «strana» situazione: 
da una parte una maggioranza 
politico-istituzionale che vota la 
fiducia (Pd, Pdl e Udc) e dall’altra 
una maggioranza di fatto, 
strisciante e parallela, che tiene un 
piede al governo e l’altro 
all’opposizione. Maroni e 
Berlusconi contano a Palazzo 
Madama sui numeri, ma anche sul 
vantaggio di un presidente come 
Schifani che - scelta inedita - ha 
deciso di contingentare i tempi, 
entro mercoledì, della discussione 
sul semipresidenzialismo 
sponsorizzato dal Cavaliere e sul 
Senato federale che vorrebbe 
incamerare Maroni. Pdl e Lega 
sanno bene che le loro riforme si 
areneranno alla Camera, ma 
vogliono strappare al Senato mezzo 
risultato da agitare in campagna 
elettorale. E perfino la presidenza 
della commissione Difesa - il 


Carroccio ha appoggiato 
l’esponente gradito al Pdl - rientra 
in quel patto elettorale al ribasso 
che comprende - ultimo nato - 
anche il «porcellino» targato 
Calderoli. Una proposta di legge, 
cioè, che ha il solo scopo di 
impedire un governo a guida Pd. 
La doppia maggioranza su cui 
surfa il Cavaliere indebolisce 
Monti e porta la situazione «al 
limite della sostenibilità» come 
sottolinea Bersani. Si tratta di un 
patto per difendere interessi di 
bottega di un’alleanza fallita che 
cerca di ridurre i danni. 
Riproponendosi, magari - alla fine 
- senza il “vecchio” Bossi, ma con 
gli inediti volti di Maroni 
e...Berlusconi. Il Cavaliere teme le 
elezioni anticipate, ma tirando la 
corda rischia di strappare il filo e 
di provocare perfino la crisi che 
giura di non volere. E rischia così 
di farsi ancora più male. Da solo. 


«Progressisti e moderati assieme 
per archiviare l’era populista» 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

«Noi siamo in Parlamento, Sei no». 
Esordisce così Maurizio Migliavacca, 
coordinatore della segreteria Pd, 
quando gli ricordiamo l’invito di Nichi 
Vendola, dalle pagine de l’Unità, ad 
«avere la schiena dritta» sulla spen- 
ding review. 

Migliavacca, ritiene ingeneroso Vendo¬ 
la quando vi invita ad avere la schiena 
dritta? 

«La differenza di fondo tra noi e Sei 
è che mentre Sei non è in Parlamento 
noi ci siamo. E abbiamo fatto una scel¬ 
ta di responsabilità e di coraggio per 
tutelare in questa drammatica stretta, 
principi e ceti sociali a cui anche Vendo¬ 
la è legato, dentro ad un Parlamento 
che, ricordiamolo, è quello del 2008. E 
lo abbiamo fatto non senza risultati co¬ 
me ad esempio la difesa dell’articolo 18 
e i primi segnali, sia pure parziali, per 
ridurre la precarietà giovanile». 

Ci sono margini per migliorare la spen- 
ding review come vi chiedono ammini¬ 
stratori e opposizione fuori dal Parla¬ 
mento? 

«Noi pensiamo che debba essere 
raccolta la sfida della revisione e della 
riqualificazione della spesa pubblica. 
Un centrosinistra credibile e di gover¬ 
no non può essere percepito come il 
difensore della spesa facile e dell’au¬ 
mento delle tasse. Questo, anzitutto, 
per difendere quella parte di spesa 
pubblica che non solo va salvaguarda¬ 
ta ma anzi migliorata: la sanità, l’istru¬ 
zione pubblica, il Welfare, i servizi e 
gli investimenti essenziali che gli enti 
locali debbono essere messi in condi¬ 
zione di garantire. In Parlamento ci 
stiamo battendo perché non si confon¬ 
da la lotta alle diseconomie con la tute¬ 
la che va garantita dei livelli essenzia¬ 
li, ad esempio nella sanità». 

Vendola dice che nel programma della 
coalizione non potranno esserci mezzi 
diritti, a partire dai matrimoni gay. 

«A proposito dei diritti rivendichia¬ 
mo il salto in avanti che il Pd ha fatto 
fare non soltanto a se stesso ma all’in¬ 
tero dibattito pubblico in Italia. Il rico¬ 
noscimento e la tutela giuridica delle 
coppie omosessuali. È la prima volta 
che un grande partito prende questa 
posizione, ed è la prima volta che, gra¬ 
zie al Pd, avviene con il concorso di 
culture cattoliche e laiche». 

Dairudc a Sei: alla fine il progetto di Ber¬ 
sani riuscirà a realizzarsi, considerate le 
frizioni che su temi come i diritti civili ci 
sono? 


L’INTERVISTA 


Maurizio Migliavacca 

Il coordinatore della 
segreteria Pd: apprezzo 
che Vendola, da uomo di 
governo, parta dalla 
esigenza di non ripetere 
l’esperienza dell’Unione» 



«Vedo una convergenza sul proget¬ 
to per l’Italia e l’Europa che ci può far 
voltare pagina rispetto alla stagione 
populista. Un populismo che rimane 
la cifra vera della destra italiana ma 
che, diciamo la verità, in forma diver¬ 
se esercita il suo richiamo anche in set¬ 
tori del centro sinistra. Come? Bersa¬ 
ni ha indicato le grandi linee del pro¬ 
getto per la ricostruzione del paese 
che sarà alla base della carta d’intenti: 
la centralità del lavoro nella sua acce¬ 
zione moderna, il rilancio di una batta¬ 
glia contro le diseguaglianze, un mo¬ 
dello di sviluppo sostenibile fondato 
sulla riconciliazione tra crescita e qua¬ 
lità sociale e ambientale, una fase co¬ 
stituente in Italia e in Europa per rida¬ 
re respiro ed efficacia alla democra¬ 
zia. Su questo progetto per l’Italia pos¬ 
siamo lavorare insieme noi e Sei per 

«Con responsabilità 
tuteliamo in Parlamento 
principi e ceti sociali a cui 
anche Vendola è legato» 


costruire un centrosinistra di governo 
che, di fronte ad una legislatura costi¬ 
tuente, si apra alla collaborazione con 
forze di un centro democratico ed eu¬ 
ropeista. Questa è la responsabilità, in 
un passaggio storico come questo, di 
un centrosinistra di governo». 
Vendola si dice disposto a cedere un 
pezzo di sovranità per garantire gover¬ 
nabilità. Asor Rosa nutre seri dubbi sul¬ 
la riuscita della formula. 

«Apprezzo il fatto che Vendola, da 
uomo di governo, parta dall’esigenza 
di fondo di non ripetere l’esperienza 
dell’Unione. Questa volta gli italiani 
devono avere la certezza di poter con¬ 
tare su una maggioranza politica stabi¬ 
le e coesa. Ci vuole una legge elettora¬ 
le che aiuti la governabilità ma non ba¬ 
sta. Ci vuole che il patto di governo si 
fondi su una larga partecipazione po¬ 
polare, come le primarie, e su una for¬ 
te responsabilità comune». 

Maroni ha presentato il Porcellum due. 
Un blitz della doppia maggioranza? 
«Questa storia per cui c’è una maggio¬ 
ranza che responsabilmente sostiene 
il governo in questo passaggio diffici¬ 
le per l’Italia e un’altra maggioranza 
al Senato, Pdl-Lega, che va avanti a 
colpi di forza, per lanciare bandiere 
propagandistiche, come il semipresi¬ 
denzialismo che loro stessi sanno non 
potersi realizzare, è inaccettabile. Ri¬ 
spetto al Porcellum noi faremo di tut¬ 
to per cancellarlo: è una delle ragioni 
del distacco tra i cittadini e la politica. 
Noi abbiamo la proposta che ritenia¬ 
mo calzi alla perfezione per la situa¬ 
zione italiana: un doppio turno di col¬ 
legio che consente ai cittadini di sce¬ 
gliere sia il parlamentare sia la mag¬ 
gioranza di governo. Sappiamo come 
sono i numeri in Parlamento, siamo 
disposti a discutere ma ci sono due 
condizioni invalicabili: la governalità 
del Paese che non è un bene nostro 
ma dell’Italia e la sera delle elezioni 
gli italiani, e non solo gli italiani, devo¬ 
no sapere chi governa; con i collegi i 
cittadini devono poter scegliere i loro 
parlamentari». 

E veniamo ad un altro tema di prospetti¬ 
va: secondo lei si arriverà prima o poi ad 
un unico grande partito del centrosini¬ 
stra o non ci sono le condizioni neanche 
per parlarne? 

«Facciamo le cose possibili. Con le 
primarie sceglieremo il candidato alla 
presidenza del Consiglio e il program¬ 
ma di governo ma sono anche l’occa¬ 
sione per fare un grande passo in avan¬ 
ti e cioè prenderci una forte responsa¬ 
bilità comune verso il Paese». 


Servizi e segreto di Stato, più poteri al Parlamento 


• Approvata la riforma dalla commissione Affari 
costituzionali della Camera: ora va al Senato 


T. F. 

ROMA 

Maggiori poteri al Copasir, dunque 
maggior controllo parlamentare sui 
servizi segreti. Questo il nucleo cen¬ 
trale della riforma bipartisan appro¬ 
vata ieri dalla Commissione Affari 
costituzionali della Camera, in sede 
legislativa. 

La proposta - approvata all'unani¬ 
mità dei presenti - rafforza i poteri di 
controllo sul segreto di Stato appo¬ 
sto dal premier; razionalizza le agen¬ 
zie di intelligence, riduce le spese. E 
punta a innovare ed elevare il contra¬ 
sto alla minaccia cibernetica: in tal 
senso servizi segreti dovranno 
«schierarsi» sul fronte sempre più 
strategico della sicurezza informati¬ 
ca e della protezione cibernetica na¬ 
zionale utilizzando le notizie raccol¬ 
te dai loro uomini, dalle Forze arma¬ 


te, dalle amministrazioni dello Stato 
e da enti di ricerca, anche privati. 

«Non vogliamo - aveva detto il pre¬ 
sidente del Copasir, Massimo D'Ale- 
ma, presentando l'iniziativa un mese 
fa - stravolgere rimpianto della leg¬ 
ge 124, ma solo apportarvi correzio¬ 
ni che possono migliorarla sulla ba¬ 
se della nostra esperienza». A cin¬ 
que anni dall'ultima riforma dei ser¬ 
vizi segreti il Parlamento, prova così 
a rivedere e aggiornare la legge. 

Qualche esempio: attualmente è 
previsto che il premier sia tenuto, in 
caso di opposizione del segreto di 

Rafforzato il controllo 
del Copasir, razionalizzate 
le agenzie di intelligence 
ridotte le spese 


Stato, a comunicarne «le ragioni es¬ 
senziali», al Copasir. La riforma am¬ 
plia invece i poteri del Comitato indi¬ 
cando che il presidente del Consi¬ 
glio, su richiesta del presidente del 
Copasir esponga «in una seduta se¬ 
greta appositamente convocata, il 
quadro informativo idoneo a consen¬ 
tire l'esame nel merito della confer¬ 
ma dell'opposizione del segreto». 

Proprio sul nodo della norme rela¬ 
tive al segreto di Stato, sulle delibera¬ 
zioni del Comitato a maggioranza 
dei 2/3 e non più all'unanimità, c’era 
stata in Commissione una battuta 
d’arresto. La formulazione aveva in¬ 
fatti trovato una certa resistenza da 
parte del governo, rappresentato da 
Gianni De Gennaro, poi risolta con 
una mediazione sul «quadro infor¬ 
mativo» fornito dal premier al Presi¬ 
dente che informerà il Comitato par¬ 
lamentare. Una soluzione che, essen¬ 
do il Copasir tradizionalmente guida¬ 
to da un uomo della opposizione, pre¬ 
vede l'alternanza e una circolarità ai 
vertici, delle motivazione e delle ra¬ 
gioni del segreto di Stato. 


In nessun caso, inoltre, potranno 
essere opposte eventuali esigenze di 
riservatezza o lo stesso segreto di 
Stato al Copasir che, con maggioran¬ 
za dei due terzi, abbia disposto inda¬ 
gini sulla rispondenza dei comporta¬ 
menti degli 007. Il Copasir ha la fa¬ 
coltà infatti di chiedere alla presiden¬ 
za del Consiglio di svolgere inchieste 
interne per accertare la correttezza 
delle condotte del personale dei ser¬ 
vizi; le relazioni conclusive delle in¬ 
chieste interne verranno poi tra¬ 
smesse integralmente al Comitato. 

Alle forme di maggior controllo 
previste dalla proposta di legge corri¬ 
sponde una diminuzione dei poteri 
dell'autorità delegata dal premier in 
materia di servizi segreti: l'autorità 
delegata (Gianni Letta durante il go- 

Se c’è il sì dei 2/3 non 
potranno essere opposte 
esigenze di riservatezza 
o lo stesso segreto di Stato 


verno Berlusconi, oggi De Gennaro) 
non potrà - se venisse approvato defi¬ 
nitivamente il provvedimento - 
«esercitare funzioni di governo ulte¬ 
riori rispetto a quelle ad essa delega¬ 
te dal Presidente del Consiglio». 

Infine, è attribuito al Copasir il po¬ 
tere consultivo in relazione ai bilan¬ 
ci degli organismi e alla ripartizione 
delle risorse. Il Comitato infatti po¬ 
trà esprimere il proprio parere sulla 
ripartizione delle risorse finanziarie 
a Dis, Aisi ed Aise così come sui rela¬ 
tivi bilanci preventivi e consuntivi. 

Sul fronte della razionalizzazione 
deH'intelligence e della riduzione 
delle spese la proposta di legge asse¬ 
gna al Dis la gestione unitaria degli 
approvvigionamenti e dei servizi lo¬ 
gistici comuni, pur mantenendo le ri¬ 
spettive competenze operative dell' 
Aise e dell'Aisi. E a proposito di cy- 
ber-sicurezza, il testo prevede inol¬ 
tre che sia il Dis a coordinare «le atti¬ 
vità di ricerca informativa finalizza¬ 
te a rafforzare la protezione ciberne¬ 
tica e la sicurezza informatica nazio¬ 
nali». 
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BORSELLINO VENTANNI DOPO 


Napolitano: «Su via D’Amelio 
ricercare l’autentica verità» 


• Commemorazione 

nel ventennale della 
strage in cui persero la 
vita Paolo Borsellino e 
gli uomini della scorta 

• Il messaggio 
del presidente della 
Repubblica ai magistrati 
deH’Anm riuniti in 
procura a Palermo 

MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Il silenzio alla stessa ora del boato di 
morte. Palermo si è fermata alle 16 e 58 
di un 19 luglio lontano vent’anni dalla 
strage che strappò alla sua famiglia e al 
suo impegno un giudice impegnato e i 
cinque agenti della scorta. Un lutto reso 
ancora più disperante perché rimasto 
senza verità, senza giustizia. 

Un giorno di ricordo, di riflessione e 
d’impegno in tutta Italia. Al Palazzo di 
giustizia di Palermo si è svolta la com¬ 
memorazione del giudice assassinato 
voluta dall’Associazione nazionale ma¬ 
gistrati. Ed ai colleghi di Paolo Borselli¬ 
no e di Giovanni Falcone che vivono in 
prima linea un’esperienza di lavoro diffi¬ 
cile, ai familiari del magistrato assassi¬ 
nato, il presidente della Repubblica ha 


inviato un messaggio di solidarietà e di 
incitamento, di condivisione di un dolo¬ 
re senza fine e di analisi di una vicenda 
ancora irrisolta, tra luci e ombre. 

Conoscere la verità. «È questo l’impe¬ 
rativo a distanza di vent’anni, questo è il 
nostro dovere comune anche verso 
Agnese, Lucia, Manfredi, Fiammetta e 
verso i familiari, che ci sono egualmen¬ 
te cari, di Emanuela Loi, Agostino Cata¬ 
lano, Eddie Walter Cosina, Vincenzo Li 
Muli, Claudio Traina. E tanto più si riu¬ 
scirà a vincere questa dura e irrinuncia¬ 
bile battaglia di giustizia, quanto più si 
procederà sulla base di analisi obiettive 
e di criteri di assoluto rigore». 

Il messaggio arriva alle famiglie, alla 
signora Agnese da cui il presidente due 
mesi fa, in occasione delle celebrazioni 
in memoria di Giovanni Falcone a cui 
lei non aveva potuto partecipare, aveva 
ricevuto una lettera che conteneva «il 
commovente, generoso apprezzamento 
per il mio operato di Presidente» e il con¬ 
forto provato nell’aver visto diventare 
Borsellino e Falcone «simboli per i gio¬ 
vani e le persone oneste di buona volon¬ 
tà». Ma anche la sua attesa paziente che 
«quello Stato in cui mio marito ci ha in¬ 
segnato a credere malgrado tutto e tut¬ 
ti» arrivasse alla verità su una strage «su 
cui è stata costruita una falsa e distorta 

«Una battaglia di giustizia 
da combattere con analisi 
obiettive e criteri 
di assoluto rigore» 


verità giudiziaria». «Quale secondo ter¬ 
ribile dolore è stata per lei e per i suoi 
figli, signora Agnese, quella contraffa¬ 
zione della verità. E quale umiliazione è 
stata per tutti noi che rappresentiamo 

10 Stato democratico. Si sta lavorando, 
si deve lavorare senza tregua e senza re¬ 
more per la rivelazione e sanzione di er¬ 
rori ed infamie che hanno inquinato la 
ricostruzione della strage di via D’Ame¬ 
lio. Si deve giungere alla definizione 
dell’autentica verità su quell’orribile cri¬ 
mine». 

UNA SCIA DI DOLORE 

11 messaggio è arrivato ai magistrati ra¬ 
dunati nel ricordo, alcuni tra essi impe¬ 
gnati nell’inchiesta della presunta trat¬ 
tativa Stato-mafia, gli esponenti di una 
Procura che dovrà misurarsi con il con¬ 
flitto di attribuzione sollevato davanti al¬ 
la Corte Costituzionale. Ai «signori ma¬ 
gistrati di Palermo» che tante volte ne¬ 
gli anni hanno sofferto la perdita di valo¬ 
rosi colleghi si è rivolto direttamente il 
presidente ricordando il dolore condivi¬ 
so negli anni per tante altre morti. Cesa¬ 
re Terranova, Pio La Torre, Paolo, Gio¬ 
vanni con «il più fraterno amico della 
mia vita, Gerardo Chiaromonte, presi¬ 
dente dell’Antimafia che con loro aveva 
stretto un rapporto di straordinaria sti- 

Il premier Monti: «Non 
sarà mai dimenticato chi 
ha sacrificato la propria 
vita per la legalità» 


ma e simpatia personale». Il Capo dello 
Stato ha voluto ricordare le parole del 
presidente del Consiglio, Monti, in occa¬ 
sione dell’anniversario della strage di 
Capaci. «Non c’è alcuna ragion di Stato 
che possa giustificare ritardi nell’accer¬ 
tamento dei fatti e delle responsabilità» 
disse il premier. Non possono essere giu¬ 
stificati «ritardi e incertezza nella ricer¬ 
ca della verità specie su torbide ipotesi 
di trattativa tra Stato e mafia. E proprio 
a tal fine è importante scongiurare so¬ 
vrapposizioni nelle indagini, difetti di 
collaborazione tra le autorità ad esse 
preposte, pubblicità improprie e gene¬ 
ratrici di confusione. Su ciò deve veglia¬ 
re tra gli altri il presidente della Repub¬ 
blica, cui spetta presiedere il Consiglio 
superiore della Magistratura, e deve far¬ 
lo, come in questi anni ha sempre fatto 
con linearità, imparzialità, severità». 

Tutte le istituzioni si sono inchinate 
nel ricordo. Il presidente del Senato, 
Schifani ha ricordato in apertura di se¬ 
duta il magistrato «per tutta la vita spin¬ 
to da amore di giustizia, è stato non solo 
un profondo conoscitore delle leggi, ma 
un uomo dotato di grande rigore, vera 
autonomia, capacità di cogliere la real¬ 
tà dei fatti con assoluta obiettività, com¬ 
petenza e onestà». 

Anche il presidente della Camera 
Gianfranco Fini è andato a Palermo. La 
stele di Capaci, prima. Poi via D’Amelio 
dove i ragazzi delle “agende rosse” non 
gli hanno risparmiato una silenziosa 
contestazione, spalle al rappresentante 
delle istituzioni che ha ribadito: «La ma¬ 
fia si sconfigge sconfiggendo la paura. 
A patto che le istituzioni facciano il loro 




'C • 

dovere». «Lo Stato e i cittadini onesti 
non hanno dimenticato e non dimenti¬ 
cheranno chi ha sacrificato la vita per 
affermare legalità e giustizia contro la 
mafia» ha detto il premier Monti. Quel¬ 
la contro la mafia, ha detto il ministro 
Cancellieri «è una battaglia che non si 
può perdere, ma va combattuta non so¬ 
lo dai magistrati e dalle forze dell'ordi¬ 
ne, ma da tutti i cittadini». 
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diamo un passaggio 
agli italiani 


riparticoneni.com 


riparticon (BlfUH 


ogni weekend 
un prezzo imperdibile 


Il modo migliore per essere vicino agli italiani è viaggiare con loro. Per questo 
eni ha pensato a un’iniziativa straordinaria: riparti con eni. Ogni weekend, dalle 
ore 13 di sabato alle 7 di lunedì mattina, nelle eni station aderenti, in modalità 
iperself - non presente in autostrada - puoi fare il pieno a un prezzo imperdibile 
e uguale dappertutto. Se non partiamo così, quando ripartiamo? 

Fino a esaurimento scorte. Iniziativa valida fino al 3 settembre. Ogni weekend eni comunicherà il prezzo 
dei carburanti. Scopri le eni station aderenti su riparticoneni.com o al numero verde 800 10 12 90 


segui,ogni lunedì,gli episodi 

YouiTTTìB di pausa con Rocco 

sulleni channel di youtube 
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20 anni dalla morte di 
Borsellino, momenti della 


commemorazione ieri a 


Palermo e foto lapresse 


MARCELLO DELL’UTRI 

«Andare alla fiaccolata? Mi sembra una str.» 


«Andare alla commemorazione di Via 
D'Amelio mi sembra una stronzata, io 
sono contro la mafia, non sono 
mafioso, non c f è bisogno di andare lì». 
Lo ha detto il senatore del Pdl Marcello 
Deirutri, parlando della possibilità di 
partecipare alle commemorazioni per 
la strage di Via D'Amelio. «È ovvio- ha 
aggiunto - che sono per Falcone e 
Borsellino e contro i loro nemici. Tutto 
questo teatrino che ruota intorno a 
queste cose è fatto da approfittatori 
inutili che si fanno grandi davanti a 
queste cose. E poi mi attaccherebbero 
appena mi faccio vedere». Soltanto 
due giorni fa Dell’Utri, che è indagato a 
Palermo con l’accusa di estorsione ai 
danni di Silvio Berlusconi, era tornato a 
parlare di Vittorio Mangano, il boss 
mafioso assunto come stalliere ad 
Arcore. «Mangano è “il mio eroe” 
perché ha pagato per non aver 
accusato Berlusconi e me come si 


sarebbe voluto, non è “un eroe”», ha 
spiegato il senatore. Che non ha perso 
occasione per tornare ad attaccare il 
procuratore aggiunto di Palermo 
Antonio Ingroia. «Ma lo vedete come è 
fatto fisicamente? - ha rincarato la 
dose ieri dopo le accuse dei giorni 
scorsi - Con quella barba, si mette un 
caffettano ed è perfetto. Come 
Khomeini. Un persecutore, sarebbe 
capace di fare le peggio cose. A me ha 
provato a fare di tutto, ha rovinato la 
mia vita e quella della mia famiglia. Il 
danno che fanno persone come lui è 
enorme, e passa quasi senza 
attenzione. È il Khomeini della 
magistratura». «Non può essere 
normale, non può esserlo - ha 
proseguito - è come quelli che 
continuano a raffinare, raffinare e alla 
fine arrivano all'eroina, al massimo 
dell'effetto. Per questo ho detto che è 
pazzo». 


La vedova Agnese parla ai giovani 
«Abbiate fiducia nelle istituzioni» 


• La giornata e 

le commemorazioni 
sul luogo della strage 

• Migliaia di persone 

con le «agende rosse» 

PINO STOPPON 

PALERMO 

Non ha potuto esserci, ma nel giorno 
del ventesimo anniversario della morte 
di suo marito Paolo, Agnese Borsellino 
non ha voluto far mancare il proprio 
messaggio alle centinaia di persone ra¬ 
dunate a Palermo. «Carissimi giovani 
mi rivolgo a voi come ai soli in grado di 
raccogliere davvero il messaggio che 
mio marito ha lasciato». Inizia così l’ap¬ 
pello che Agnese Borsellino ha conse¬ 
gnato ai microfoni della Tgr Rai Sicilia 
nel giorno delle celebrazioni della stra¬ 
ge di via d’Amelio. «Dopo alcuni mo¬ 
menti di sconforto - ha detto la vedova 
Borsellino - ho continuato e continuerò 
a credere e rispettare le istituzioni di 
questo Paese come mio marito sino 
all’ultimo ci ha insegnato. Non indie¬ 
treggiando nemmeno un passo di fron¬ 
te anche al solo sospetto di essere stato 
tradito da chi invece avrebbe dovuto fa¬ 
re quadrato intorno a lui. Io non perdo 
la speranza in una società più giusta ed 
onesta - ha concluso - Sono, anzi, con¬ 
vinta che sarete capaci di rinnovare l’at¬ 
tuale classe dirigente e costruire una 
nuova Italia». 

Parole che segnano in profondità un 
giorno di grande comozione, di ricordo 
civile, impegno per la verità e la giusti¬ 
zia e anche rabbia. Come quella che ha 
animato i dieci minuti di silenzio, le 
spalle girate per non rivolgere lo sguar¬ 
do in un atto di accusa, annunciati già 
alla vigilia e messi in scena dal popolo 
delle «Agende rosse», qualora sul luogo 
delle strage fossero giunti rappresen¬ 
tanti delle istituzioni. All'arrivo del pre¬ 
sidente della Camera Gianfranco Fini, 
dal palco dove un gruppo di magistrati 
si alternava al microfono, e tra fa folla 
che riempiva la strada, il volume delle 
voci si è azzerato. Chi aveva con sè un' 
agenda rossa - il diario di Borsellino 
che non è stato mai trovato e che è di¬ 
ventato il simbolo della richiesta di veri¬ 
tà - l’ha sollevata in aria. È andata così 
fino a quando un'attrice non ha spezza¬ 
to il silenzio recitando il «Canto per 
Paolo». È a quel punto Salvatore Borsel¬ 



li figlio di Paolo Borsellino, 
Manfredi foto ansa 


lino, fratello del magistrato ucciso, ha 
raggiunto Fini sotto l’albero d’ulivo da¬ 
vanti al civico 19 dove esplose l’auto- 
bomba, e gli ha stretto la mano, ringra¬ 
ziandolo. Poco dopo un ragazzo di Fog¬ 
gia, Antonio Mancino, si è avvicinato a 
Fini, manifestando la propria preoccu¬ 
pazione per l'iniziativa del capo dello 
Stato, che ha sollevato un conflitto di 
attribuzione con la procura di Palermo. 
Il presidente della Camera - che in mat¬ 
tinata aveva partecipato al palazzo di 
giustizia a un convegno sulla strage e 
che prima si era fermato davanti alla 
stele di Capaci che ricorda Giovanni 
Falcone, Francesca Mondilo e gli uomi¬ 
ni della loro scorta - l’ha rassicurato: 
«Napolitano - gli ha detto - è il primo 
difensore della verità». 

GLI APPLAUSI Al MAGISTRATI 

Gli applausi, invece, hanno accolto i ma¬ 
gistrati. E un’ovazione si è alzata dalla 
folla è scoppiata quando Roberto Scar- 


Spalle voltate al palco 
quando parla Finì. 
L’affetto della folla per i 
magistrati che indagano 


pinato, procuratore generale a Calta- 
nissetta, ha puntato il dito contro «quei 
posti nelle prime file, riservati alle auto¬ 
rità, e tra queste personaggi dal passa¬ 
to e dal presente equivoco». Non è in 
vena di polemiche il procuratore ag¬ 
giunto Antonio Ingroia, che sul ricorso 
di Napolitano parla di «questione giuri¬ 
dicamente controversa che sarà risolta 
dalla Consulta». E aggiunge che «se ci 
fosse stata collaborazione tra istituzio¬ 
ni, l’indagine sulle stragi non sarebbe 
durata vent'anni e non sarebbe ancora 
incompleta». Ingroia invoca «una rifor¬ 
ma della legge sui pentiti per consenti¬ 
re a tutti quelli che sanno di quella sta¬ 
gione di parlare. Se la politica vuole da¬ 
re un segnale forte deve consentire di 
aprire una nuova stagione, come quella 
che 20 anni fa diede luogo a un numero 
tumultuoso di mafiosi che raccontaro¬ 
no dei rapporti tra mafia e istituzioni. 
Avremo la verità - ha concluso Ingroia - 
quando si abbatterà il muro della reti¬ 
cenza istituzionale degli uomini di quel 
tempo». Tace il procuratore nazionale 
antimafia Piero Grasso: «Ho promesso 
che non dirò nulla», dice ai cronisti. At¬ 
tizza le polemiche, invece, Antonio Di 
Pietro, che giunto in via d’Amelio si di¬ 
sfa della giacca e in maniche corte af¬ 
fronta le telecamere: «Napolitano? Pre¬ 
dica bene e razzola male. Perché avan¬ 
zare un conflitto d'attribuzione proprio 
nel ventennale della strage?». Con il lea¬ 
der di Idv ci sono i sindaci di Napoli e 
Palermo, Luigi De Magistris e Leoluca 
Orlando, tra i pochi politici presenti in 
via d’Amelio, che stavolta si è riempita 
di gente comune, dopo le scarse presen¬ 
ze degli anni precedenti, e soprattutto 
di giovani. 

Nel frattempo Rita Borsellino, sorel¬ 
la del giudice, aveva parlato in mattina¬ 
ta al palazzo di giustizia: «Non posso tol¬ 
lerare - aveva detto - che sia spento an¬ 
che il ricordo di Paolo dopo che è stata 
spenta la sua vita». Sul luogo dell’ecci¬ 
dio, l’ultimo atto della cerimonia lo 
compie Salvatore Borsellino, conse¬ 
gnando una medaglia ai familiari degli 
agenti uccisi nella strage. Poi la folla si 
sposta alla biblioteca comunale per un' 
orazione civile nel luogo in cui Paolo 
Borsellino tenne il suo ultimo discorso 
pubblico il 25 giugno, tre settimane pri¬ 
ma di essere ucciso, puntando il dito 
contro «il paese, lo Stato e la magistra¬ 
tura» per l’isolamento che accompa¬ 
gnò Giovanni Falcone fino al tritolo di 
Capaci. In serata, poi, la rituale fiaccola¬ 
ta da piazza Vittorio Veneto a via 
d'Amelio. 


«Firenze e Caltanissetta, presto la svolta sui mandanti» 


V igilo per evitare confusio¬ 
ni e sovrapposizioni di in¬ 
dagini» scrive il Presiden¬ 
te della Repubblica ai 
magistrati dell'Anm riu¬ 
niti a Palermo per il ven¬ 
tennale della strage di via D'Amelio. 
«Confusioni», le stesse che nella loro vita 
professionale Borsellino e Falcone han¬ 
no sempre cercato di tenere lontano dal¬ 
le indagini che dovevano occuparsi di fat¬ 
ti e reati. Conviene individuarle, queste 
possibili confusioni. Perché se ne intrave¬ 
dono parecchie. Anche nel lessico di cer¬ 
te dichiarazioni preventive. Come quella 
di Salvatore Borsellino, fratello inconso¬ 
lato di Paolo e da sempre in fila per avere 
tutta la verità . «Che nessuno pensi di 
mettere a tacere l’inchiesta sulla trattati¬ 
va tra Stato e Cosa Nostra. O di toglierla 
ai magistrati di Palermo». Il problema è 
che non esiste un’inchiesta sulla trattati¬ 
va. Non esiste soprattutto il reato di trat¬ 
tativa. E per evitare «confusioni» convie¬ 
ne cominciare a chiamare le cose con il 
loro nome. Fonti qualificate interpellate 
da L’Unità hanno spiegato che «molto 
presto, in tempi brevi, subito dopo l'esta¬ 
te, ci saranno importanti novità nelle in¬ 
chieste di Firenze e Caltanissetta che in- 


IL DOSSIER 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Con quella di Palermo 
sono tre le inchieste che si 
occupano della trattativa e 
delle responsabilità per le 
stragi. Un lavoro da cui si 
attendono novità 


dagano sui concorrenti in fatti di strage». 
Non quindi sulla cosiddetta trattativa. 
Ma su chi ha agito in quegli anni, il bien¬ 
nio '92-'94, insieme a Cosa Nostra per se¬ 
minare bombe e terrore. Novità che muo¬ 
vono dall'unico, al momento, assunto in¬ 
vestigativo in questa direzione: la senten¬ 
za pronunciata dalla Corte d’Assise di Fi¬ 
renze che il 12 marzo scorso ha condan¬ 
nato all'ergastolo il boss di Brancaccio 
Francesco Tagliavia per la strage di via 
dei Georgofili. Il processo a Tagliavia è 
nato dalle rivelazioni di Gaspare Spatuz- 
za, il braccio destro dei fratelli Graviano, 
mano armata di Cosa Nostra dopo l’arre¬ 
sto di Riina, che nel 2008 ha riscritto la 
verità su quegli anni. 

«Indubbiamente - scrivono i giudici di 
Firenze nelle 459 pagine delle motivazio¬ 
ni - la trattativa ci fu e venne quantome¬ 
no inizialmente impostata su un do ut 
des. L'iniziativa fu assunta da rappresen¬ 
tanti dello Stato e non dagli uomini di ma¬ 
fia». Sono le prime parole ufficiali che ria¬ 
prono di fatto piste rimaste sempre so¬ 
spese. In quel processo fiorentino sono 
stati ascoltati testimoni come gli ex mini¬ 
stri Nicola Mancino e Giovanni Conso. 
Ed era venuta fuori (come poi succederà 
in Commissione antimafia e nei verbali 


dell'indagine di Palermo) la vera storia 
dei 41 bis ritirati dallo Stato nell’autunno 
1993 per mettere a tacere le bombe. Ma, 
scrivono i giudici fiorentini «dalla disami¬ 
na delle dichiarazioni di soggetti di così 
spiccato profilo istituzionale esce un qua¬ 
dro disarmante che proietta ampie zona 
d’ombra sull’azione dello Stato nella vi¬ 
cenda delle stragi». A cominciare dalle di¬ 
vergenze tra le dichiarazioni rese da 
Mancino e dall’ex ministro della Giusti¬ 
zia Claudio Martelli proprio riguardo la 
trattativa. Mancino nega di essere a cono¬ 
scenza di una trattativa che, dice «avrei 
comunque respinto» mentre Martelli di¬ 
ce di aver saputo dell’iniziativa intrapre¬ 
sa dal Ros dei Carabinieri per intavolare 
la trattativa stessa con i boss e far cessare 
il sangue. È questo il cuore dell'indagine 
di Palermo al centro in queste settimane 
delle tensioni tra Quirinale e magistrati 
palermitani per le intercettazioni tra Ca¬ 
po dello Stato e l'indagato ex numero 2 
del Csm Nicola Mancino. Intercettazioni 
però, come afferma la stessa procura di 
Palermo, «non rilevanti ai fini dell'indagi¬ 
ne». Questo per chiarire che da quelle in¬ 
tercettazioni non può passare la verità 
sulle stragi. Ora però bisogna dire che, 
siccome il reato di trattativa non esiste, 


quei pm hanno chiuso quattro anni di in¬ 
dagini nei confronti di 12 persone tra cui 
capi mafia e ufficiali dell’arma dei carabi¬ 
nieri per i reato di «violenza a corpo poli¬ 
tico dello Stato», articolo 338 del codice 
penale che nella forma aggravata preve¬ 
de una pena dai 3 ai 15 anni. Un reato 
che, si spiega in ambienti giudiziari, «o è 
già prescritto o sta per esserlo». 

Altra cosa è procedere per concorso 
esterno in strage, reato che non “muore” 
mai come fanno Firenze e Caltanissetta. 
Il procuratore nisseno Lari ieri ha ricor¬ 
dato che in ottobre inizierà il nuovo pro¬ 
cesso per la strage di via D'Amelio, «sette 
imputati, tra cui Spatuzza e Fabio Tran¬ 
china», l'autista di Giuseppe Graviano. È 
il processo che doveva essere celebrato 
sedici anni fa e che è stato «oggetto di un 
clamoroso depistaggio», quello del falso 
pentito Scarantino. Lari e l’aggiunto Ma¬ 
rino stanno indagando anche sul depi¬ 
staggio che non è escluso possa essere 
una faccia della cosiddetta trattativa. 

Tre inchieste, quindi:Palermo, Firen¬ 
ze, Caltanissetta. Quelle che sembrano 
avere più vita davanti sono quelle incardi¬ 
nate nel capoluogo toscano e nisseno. Pa¬ 
lermo sembra avere vita più complicata. 
Di sicuro più breve. 
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Roberto Maroni con Umberto Bossi durante il congresso della Lega Nord a Assago in cui è stato eletto nuovo segretario, il primo luglio 2012 foto ansa 


Bossi-Maroni, volano stracci 


• Il Senatùr: «Il capo sono io, ci sono tanti cani 
piccoli che abbaiano ma non mordono» 

• La replica: «Umberto non conta nulla, 

il congresso ha scelto. La questione è chiusa» 


TULLIA FABIANI 

ROMA 

Umberto e Roberto. Che sarebbe finita 
con un parricidio politico c’era da im¬ 
maginarselo. Per vent’anni il Capo in 
terra di Padania, con la c maiuscola, è 
sempre stato lui. Al vertice dell’Olimpo 
leghista, prima di lui solo il venerato Al¬ 
berto da Giussano. Non altri. Tra i leghi¬ 
sti il nome di Umberto Bossi non era 
mai pronunciato senza tenere bene a 
mente titoli e onori da tributare. Poi un 
giorno un tesoriere rompe l’incanto; la 
magia del partito duro e puro soccom¬ 
be schiacciata da inchieste, fondi neri, 
soldi. La corte si sgretola rapidamente; 
il Capo non può, per molti non deve, 
essere più lui. 

L’amico Roberto Maroni, l’allievo, 
furbo e intraprendente, è pronto da 
tempo a prendere il suo posto: un con¬ 
gresso, la conquista della segreteria fe¬ 
derale, il cambio d’immagine. Via il no¬ 
me di Bossi dal simbolo, via un’epoca. 
«È incredibile come un figlio possa di¬ 
sconoscere l'opera del padre» osserva 
Chiappori, deputato della Lega Nord. 
Mentre il presidente del Veneto, Luca 
Zaia, dice di avere «altri problemi a cui 
pensare». I cosiddetti maroniani co¬ 
munque gongolano. 

Roberto, il è il nuovo Capo. «Bossi 
non ha più alcun potere di comando e 
decisionale», afferma il neosegretario. 


Al limite per una questione «affettiva» 
gli è stata data la presidenza; «il ricono¬ 
scimento concesso alla sua storia perso¬ 
nale». Insomma una concessione tutta 
di cuore. Un contentino, ma ribadisce 
Maroni «nessun potere». L’ha detto 
chiaramente ai delegati del congresso: 
«Se mi eleggete sappiate che voglio pie¬ 
ni poteri. Sulla linea politica e sulla ge¬ 
stione del partito. Mi hanno eletto». 
Niente da aggiungere. «Il congresso ha 
preso delle decisioni. La questione per 
me è chiusa». 

Non per Umberto però, decisamente 
convinto che molti leghisti, molti vec¬ 
chi e giovani militanti stiano dalla sua: 
«È la gente che decide tutti i giorni, il 
Capo non è deciso una volta per tutte», 
replica. «Io faccio quello che mi dice di 
fare la Lega, la gente». Lui si sente anco¬ 
ra riconosciuto come il leader del Car¬ 
roccio perché «così dicono». E Roberto 
- affonda il Senatur - che «non è molto 
generoso» abbaia ma non morde: «Ci 
sono tanti cani piccoli che abbaiano 
molto ma non fanno paura». 

Certo il rammarico per il trattamen- 

• • • 

Venti anni di convivenza 
nella Lega finiscono a 
insulti. Anche i rapporti 
col Cav li dividono 


to riservatogli c’è. Ma Bossi non arre¬ 
tra; parla da capo branco, e non solo 
liquidando le parole di Maroni come un 
rumoroso bau-bau, ma ipotizzando sce¬ 
nari futuri e commentando quelli pre¬ 
senti: a proposito della nuova discesa in 
campo dell’ex alleato Silvio Berlusconi 
dice «Non ho capito se è tornato vera¬ 
mente in campo, comunque bisogna ve¬ 
dere per fare cosa. Inoltre come si è fat¬ 
to vivo, la magistratura lo ha mazzolato 
subito. Deve stare attento a quel che 
fa...»; mentre sulla possibile alleanza 
Pdl - Lega nel 2013 aggiunge «troppo 
presto per parlarne ora». 

Maroni invece ha già incontrato Ber¬ 
lusconi e l’intesa col Pdl sarebbe vicina. 
Il nodo però resta la legge lettorale: 
«Una proposta significativa che può es¬ 
sere la proposta di tutti - ha detto ieri il 
segretario - un sistema proporzionale 
con un premio di governabilità alla coa¬ 
lizione o alla lista che raggiunga alme¬ 
no il 45 per cento dei voti, il voto di pre¬ 
ferenza e lo sbarramento del 4 per cen¬ 
to a livello nazionale e del 6 per cento in 
almeno cinque circoscrizioni». 

La stagione di Roberto è appena co¬ 
minciata. Se dai militanti sarà ricono¬ 
sciuto e acclamato unico e solo Capo, se 
sarà venerato più o meno di Alberto Da 
Giussano; se sarà capace di oscurare de¬ 
finitivamente la figura del Senatur, que¬ 
sto è tutto da vedere. Lui perònon ha 
dubbi, da Capo decide, parla, scrive. 
«Siamo in crescita: dal 6,7 al 7,3 per cen¬ 
to. Conquistiamo +0,6. Sta tornando la 
fiducia nella Lega, avanti tutta». Um¬ 
berto, vede, sente, dice: «Chi guida de¬ 
ve stare in equilibrio, non è una cosa 
una tantum. Maroni pensa che il segre¬ 
tario forse sia una funzione di potere, 
ma non è così». E poi pensa: bau-bau. 


PAROLE POVERE 


Nicole, Silvio 
e «il bene di tutti» 

TONI JOP 

• Chi si muove, in questo ormai triste 
paese, <per il bene di tutti»? Si dice che la 
politica abbia fallito il suo scopo, 
stringendosi in consorterie ostili al bene 
comune e c'è chi, come Grillo, su questa 
défaillance vera opresunta costruisce 
fortune. Nell'attesa, prendiamo per buone le 
parole testuali citate aH'inizio; le ha 
pronunciate Nicole Minetti. In verità, la 
frase completa suona così: «Non parlo, per il 
bene di tutti». Dal che si deduce che, per quel 
fronte, il silenzio sarebbe una preziosità 
democratica il cui beneficio va a vantaggio 
di tutti. Il sapere, di conseguenza, è una 
minaeciaper l'ordine costituito. Vecchia 
teoria, sovrana per quel che riguarda la 
storia. Il potere ha sempreprofessato questo 
prudente e tendenzioso vangelo in base al 
quale è meglio che ilpopolo non sappia 
alcune cose, per il suo bene. Ora, abbiamo 
un nuovo-replicante candidato premier, 
Berlusconi, che da solo interpreta quel 
« tutti» al quale Minetti faceva riferimento. 
E cioè: è il bene di Berlusconi che salta se lei 
parla, se racconta ciò che sa. Un 
avvertimento dipotere adottato 
militarmente dalle mafie. E una parte del 
paese sarebbe pronta a votare ancora un 
uomo tenuto in scacco dalle minacce di una 
modesta igienista dentale. Assieme al quale 
qualcuno sarebbe disposto a fare riforme 
costituzionaliper il bene di tutti. 


«Formigoni, 

9 milioni 
da Daccò» 

Il Celeste nega 
e querela 

MARCO TEDESCHI 

MILANO 

«Palesi falsità». Nient’altro sarebbe¬ 
ro, secondo Roberto Formigoni, le ul¬ 
time pubblicazioni di documenti in 
merito all’inchiesta sul faccendiere 
Pierangelo Daccò, indagato per i ca¬ 
si Maugeri e San Raffaele. Minaccio¬ 
so, il presidente della Regione Lom¬ 
bardia assicura che sarà «durissimo 
contro chi continuerà ad attentare al¬ 
la mia onorabilità», e conferma l’in¬ 
tenzione di querelare i giornalisti del 
Fatto quotidiano e de la Repubblica che 
hanno firmato gli articoli in questio¬ 
ne, prendendo atto «con piacere e 
soddisfazione» dell’apertura di un’in¬ 
dagine della Procura su di loro. I gior¬ 
nali hanno fatto i conti e citano un’in¬ 
formativa segreta della polizia giudi¬ 
ziaria di 200 pagine inviata al procu¬ 
ratore aggiunto Francesco Greco e 
ai pm Luigi Orsi, Laura Pedio, Gaeta¬ 
no Ruta e Antonio Pastore. L’artico¬ 
lo parla di 20 milioni movimentati 
da Daccò e da Antonio Simone, an¬ 
che lui in carcere. Di 11 milioni non si 
sarebbe potuta verificare la destina¬ 
zione, mentre 4 milioni sarebbero lo 
«sconto» «di cui hanno goduto For¬ 
migoni e Perego a cui Daccò ha ven¬ 
duto una villa in Sardegna», 3,7 mi¬ 
lioni sarebbero andati per acquista¬ 
re imbarcazioni di lusso, nonché per 
mantenerle dal 2007 al 2011,800mi- 
la euro per vacanze e biglietti aerei, 
70mila per il meeting di Cl, mezzo 
milione per eventi e incontri in risto¬ 
ranti rinomati «con Formigoni e al¬ 
tri politici, dirigenti e funzionari del¬ 
la sanità lombarda, dirigenti di strut¬ 
ture sanitarie pubbliche e private». 
Inoltre nell’elenco ci sono 600mila 
euro transitati dal conto Ramsete 
della Maugeri al contro Sikri di Dac¬ 
cò, soldi che sarebbero stati ricevuti 
per la campagna elettorale del Pdl 
per le regionali del 2010 ma che Dac¬ 
cò dice di aver tenuto per sé. «Mera 
dichiarazione di circostanza - scrivo¬ 
no gli investigatori in un passaggio 
citato - per non coinvolgere l’amico 
politico». 

«Un tentativo di manipolazione 
dell’opinione pubblica - riprende il 
Celeste nella sua invettiva, e parlan¬ 
do di sé in terza persona - attraverso 
un uso reiterato di falsità per scredi¬ 
tare il presidente davanti ai suoi elet¬ 
tori e ai cittadini», e «con una sorta 
di golpe costringere Formigoni alle 
dimissioni; ma io non credo a queste 
falsità e non mi dimetto». 

La Procura di Milano intanto pro¬ 
cede contro i giornalisti per pubblica¬ 
zione arbitraria di atti coperti dal se¬ 
greto istruttorio. 


Crac Sicilia, per Lombardo è solo «battage mediatico» 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

«Si è montato un battage mediatico e 
vergognoso contro la Sicilia per farle 
del male, perché deve essere eliminata 
visto che tutti i guai dell'Italia sono sici¬ 
liani». Così il presidente della Regione, 
Raffaele Lombardo, è sbottato a margi¬ 
ne del processo per reato elettorale in 
cui è imputato a Catania davanti al tri¬ 
bunale monocratico. Ce l’ha con tutti, 
il Governatore, annuncia una raffica di 
denunce per quei giornali che hanno 
parlato di un rischio default della Re¬ 
gione, convinto che «pagheranno dan¬ 
ni civili sicuramente salati». Poi attac¬ 
ca frontalmente Angelino Alfano e 
Pier Ferdinando Casini, accusando il 
Pdl e l'Udc di essere i veri responsabili 
di «sprechi e clientele» che hanno por¬ 


tato l'isola sull'orlo del crack. 

Il giorno prima il premier Monti ha 
fatto un aut aut al Governatore, e ieri 
la ministra dell’Interno Cancellieri con¬ 
ferma che il rischio default siciliano «è 
nell’agenda del governo». 

Lombardo però lo nega: «Noi abbia¬ 
mo dimostrato, conti alla mano, l'esat¬ 
to contrario. I nostri bilanci certificati 
sono migliori di quelli del Piemonte e 
sullo stesso livello di Umbria e Veneto. 
Abbiamo dei debiti ma anche dei credi¬ 
ti, e il più grosso lo vantiamo con lo Sta¬ 
to che deve alla Regione siciliana un mi¬ 
liardo di euro che deve essere pagato 
entro l'anno». Non se la prende con 
Monti «ha fatto il suo dovere, mi ha se¬ 
gnalato delle criticità e io cercherò di 
capire da parte di chi». E lascia intrave¬ 
dere la presenza di un «ignoto suggeri¬ 
tore» con interessi precisi. 


Nel frattempo, però, il Governatore 
della Sicilia, è confortato dal salvatag¬ 
gio di arrivo: mercoledì «ci hanno det¬ 
to che ci daranno un'anticipazione di 
400 milioni di euro». 

Ieri era il ventennale dell’attentato a 
Paolo Borsellino, e Lombardo si ram¬ 
marica di non poter partecipare alle 
commemorazioni. In quelle ore infatti 
si trova al Tribunale di Catania per il 
processo in cui è imputato con l’accusa 
di voto di scambio. Tribunale monocra¬ 
tico che si è dichiarato incompetente. 

H presidente della Regione 
al processo di Catania 
deve rispondere 
di «voto di scambio» 


Il presidente della Regione confer¬ 
ma comunque le sue dimissioni il 31 lu¬ 
glio. «L'ho detto a Monti al telefono e 
glielo confermerò il 24 quando lo in¬ 
contrerò, mi dimetterò all'Ars il 31 lu¬ 
glio», ha spiegato Lombardo, «Con le 
dimissioni dirò che il governo per Sta¬ 
tuto resterà in carica per i prossimi 90 
giorni. Le elezioni si potranno fare il 28 
e il 29 di ottobre». Così rintuzza sul na¬ 
scere qualsiasi ipotesi di commissaria¬ 
mento con l'obiettivo di far slittare le 
regionali alla primavera prossima abbi¬ 
nandole alle Politiche. 

Il Governatore ha poi attaccato i par¬ 
titi, e in particolare l'Udc, che non vo¬ 
gliono elezioni regionali anticipate 
«per usare la Sicilia come merce di 
scambio». Parole che fanno infuriare il 
leader centrista, Pier Ferdinando Casi¬ 
ni: «Lombardo può dire quello che vuo¬ 


le: noi siamo stati i primi a togliergli la 
fiducia, con un assessore che si è dimes¬ 
so in tempi non sospetti». E su tutta la 
vicenda il leader Udc si considera «d'ac¬ 
cordo con Ivan Lo Bello» ex presidente 
di Confindustria Sicilia. 

Forte lo scontro con il segretario Pdl 
Angelino Alfano, che commenta: «È 
sotto gli occhi di tutti il disastro combi¬ 
nato da Raffaele Lombardo, un disa¬ 
stro che investe tutti gli angoli e simbo¬ 
licamente si completa con un'aggres¬ 
sione verbale inusitata nei confronti di 
Ivan Lo Bello che contrasta ogni gior¬ 
no al mafia». Nel botta e risposta, Lom¬ 
bardo dice che «Alfano mente consape¬ 
volmente: gli anni della clientela sono 
quelli in cui lui e il suo partito hanno 
governato e sono stati artefici e benefi¬ 
ciari anche di sprechi», mentre lui 
avrebbe bloccato le assunzioni. 
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Rai: poteri a Tarantola 
Compensi dg, è polemica 

• Il passaggio di deleghe alla presidente è stato votato dal Cda con tre 
astensioni dei consiglieri Pdl • Il Pd contesta il compenso del dg Gubitosi 

• I nuovi vertici a Saxa Rubra. Il Tgl chiede «un direttore con pieni poteri» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

In tempi rapidi, smantellate le barrica¬ 
te del Pdl, la presidente Rai Anna Ma¬ 
ria Tarantola ha ottenuto il passaggio 
di deleghe che le conferisce il potere di 
nomina sui dirigenti del corpaccione ge¬ 
stionale dell’azienda al di fuori delle 
spartizioni politiche, mentre al Cda re¬ 
stano tutte le nomine editoriali e quelle 
dei vicedirettori generali. 

Non si fermano, all’esterno, le pole¬ 
miche sul contratto del neo direttore ge¬ 
nerale, Luigi Gubitosi. Considerata 
inopportuna, in tempi di spending re- 
view, l’assunzione a tempo indetermi¬ 
nato quando il Cavallo sarà costretto a 
prepensionamenti e a un’ulteriore cura 
dimagrante. E poi il compenso, che re¬ 
sta sempre di 650mila euro l’anno, dei 
quali 400mila come parte fissa e 
250mila come indennità di funzione da 
dg, anche se la parte fissa è più bassa di 
lOOmila euro di quella dell’ex dg Loren¬ 
za Lei (che continuerà a percepire i 
suoi 500mila di base). Cifre assurde 


tanto più col calo di pubblicità (100 mi¬ 
lioni in meno nel 2012), ma che a viale 
Mazzini non scandalizzano, se si pensa 
che lo stipendio di Minzolini è sempre 
di 550mila euro l’anno, o che per Anto¬ 
nella Clerici sia passato nel vecchio Cda 
un contratto biennale da 3milioni e 
800mila euro. Del contratto Tarantola 
si discuterà. 

Il Pd è deluso per la «mancata discon¬ 
tinuità» promessa dal governo: «Aveva¬ 
mo chiesto all'azienda di fermarsi sul 
contratto al nuovo direttore generale, 
ma purtroppo ciò non è avvenuto», 
commenta Matteo Orfini, che spera sia 
l’azionista a bloccarlo, anche per la «for¬ 
zatura inaccettabile» dell’assunzione a 
tempo indeterminato per un manager 
di qualità, quando «con il compenso di 

• • • 

La presidente non ha 
partecipato al voto 
Il Pdl Verro: «Diventa un 
commissario di governo» 


Gubitosi, si sarebbero potuti stabilizza¬ 
re «più di trenta precari». Insomma, il 
«falso movimento» di esordio della Rai 
mondana, per dirla con il Pd Vita, non 
piace ai democratici, da Gentiioni a 
Merlo a Pina Picierno. Protestano an¬ 
che l’Idv, i Verdi e il tam tam sui social 
network. La Fnsi è indignata e chiede 
al governo «un vero cambio di marcia a 
sostegno del lavoro a tempo indetermi¬ 
nato per i lavoratori». 

A proposito di contraddizioni, inol¬ 
tre, ieri dopo il Cda una sorridente Ta¬ 
rantola (già paragonata nei corridoi al¬ 
la Regina Elisabetta) e un cordiale Gu¬ 
bitosi sono andati nelle redazioni di tut- 
ti i tg e i gr a Saxa Rubra fino a sera. Al 
Tgl sono stati accolti e accompagnati 
dal direttore a tempo Alberto Maccari, 
pensionato ripescato da Lorenza Lei, e 
dal suo braccio destro Dino Sorgonà, 
pensionato over 70 che ha un contratto 
di collaborazione con il tg ammiraglio. 
Eppure il governo Monti ha bandito le 
collaborazioni (spesso d’oro) di pensio¬ 
nati nelle aziende pubbliche. Il comita¬ 
to di redazione del Tgl, comunque, ri¬ 


corda ai vertici che da anni la redazione 
attende «un piano di rilancio che le pos¬ 
sa restituire credibilità e ascolti», un 
«direttore con pieni poteri» (in pole 
sempre Mario Calabresi o Lilli Gruber) 
e una squadra nuova (è rimasta quella 
minzoliniana). 

Molto ampio il dossier inviato a Ta¬ 
rantola e Gubitosi dai sindacati dei lavo¬ 
ratori, Cgil, Cisl e Snater: dai tagli (la 
dismissione di RaiWay indicata dall’ex 
dg Masi per 300 milioni, alla chiusura 
di Railnternational, RaiCorporate con 
38 licenziamenti RaiMed e gli uffici di 
corrispondenza (dei quali resta fisso so¬ 
lo Bruxelles, è stato ricordato ai vertici 
nel giro a Saxa Rubra); poi il calo della 
pubblicità, i contratti non rinnovati in 
una giungla di appalti esterni e 45mila 
collaborazioni l’anno. 

Insomma, i due «marziani» del piane¬ 
ta Monti avranno il loro da fare. Le dele¬ 
ghe sono passate con due votazioni, dal¬ 
le quali si è astenuta la presidente Ta¬ 
rantola per delicatezza. Sulla prima, 
sul potere di firmare contratti fino a 
lOmilioni di euro, si sono astenuti i due 
consiglieri Pdl Verro e Pilati; sui poteri 
di nomina dei dirigenti di prima e secon¬ 
da fascia (terreno di lottizzazione), ai 
due si è aggiunto Rositani (Luisa Todi- 
ni ha votato sempre sì). Dopo la minac¬ 
cia di dimissioni di Tarantola e Gubito¬ 
si, a mediare è stato l’Udc De Lauren- 
tiis. Così la presidente potrà nominare, 
senza passare per il Cda, i vertici di ge¬ 
stione aziendale (finanziaria, legale, 
personale) e le risorse tv (i contratti arti¬ 
stici dai 2,5 milioni in su), mentre i con¬ 
siglieri decideranno le nomine editoria¬ 
li di reti, tg, gr, web, Fiction, Intratteni¬ 
mento, Teche e consociate. Ora altre 
due riunioni del Cda (mercoledì si parle¬ 
rà anche della bocciatura sui program¬ 
mi oscurati) e poi tutti in vacanza. Delle 
nomine se ne parla a settembre.. 


IL CASO 


Rosy Bindi contestata 
dagli attivisti gay 
alla Festa dell’Unità 

Serata movimentata per Rosy 
Bindi mercoledì sera alla festa 
dell'Unità di Roma. La presidente del 
Pd è stata contestata duramente e a 
lungo da un gruppo di attivisti gay per 
lo scontro di sabato all'Assemblea 
nazionale sulle unioni civili. Lei 
difendeva la validità del documento, 
ma dalla platea sono partiti i primi 
«non è vero». Così, in un crescendo di 
botta e risposta, alla fine è sbottata: 
«Se tu ti presenti con il matrimonio 
gay, con questa Costituzione non 
passa in questo Paese. Ti tieni la 
situazione in cui sei adesso». E ancora. 
«I vescovi che non volevano i Dico, 
dicevano che era un matrimonio. Voi 
non volete le unioni civili e dite che 
sono un “dico”. I vescovi rimpiangono 
i “dico” e voi rimpiangerete le unioni 
civili se andate avanti con queste 
posizioni massimaliste». Su twitter 
intanto è polemica tra Paola Concia e 
Chiara Geloni 



Il presidente della Rai Anna Maria Tarantola e il direttore generale Luigi Gubitosi nella riunione del Cda foto ansa 


Left: con la crisi 
meno vacanze 
e più sacrifici 



VACANZE 

MARE 


Lwliila rilìnivj ^( Nilrlv 


Luglio, tempo di vacanze. Ma 
non per tutti, anzi. Un italiano su 
tre, secondo un sondaggio della 
Swg, resterà a casa quest'anno. 
Pesa la crisi, pesa la precarietà 
dei contratti di lavoro, pesa l'in¬ 
certezza sul futuro. Ne sono sicu¬ 
ramente esenti i ricchi che pren¬ 
dono il fresco nelle valli di Sankt 
Moritz, raccontati nell'inchiesta 
di left che troverete domani con 
l'Unità; loro possono permetter¬ 
si di pagare il formaggio per una 
radette anche 500 euro, o uno 
strudel 150. L'unica paura è che 
arrivino i “cafoni” di Cortina, 
messi in fuga dai blitz della Fi¬ 
nanza. 

ITALIANI INDEBITATI 

Tutt'altro tenore di vita quello 
della maggior parte degli italiani 
che sceglie di indebitarsi per po¬ 
tersi godere il diritto alle ferie. 
Solo il 10 per cento di loto com¬ 
pra una vacanza a rate, ma sono 
molti di più coloro che chiedono 
un prestito per poter partire, con 
cifre che arrivano fino a lOmila 
euro. Ma c'è anche chi non vuole 
rinunciare al piacere del viaggio, 
e cerca di farlo spendendo il me¬ 
no possibile. Perché i tre milioni 
e oltre di lavoratori che sudano 
tutto l'anno per uno stipendio da 
mille euro al mese non rinuncia¬ 
no alle ferie. In Italia o all'estero, 
una coppia ben organizzata può 
godersi un fine settimana anche 
con soli cento euro, senza grandi 
sacrifici. 

LA SOLIDARIETÀ DELLA RETE 

Con mille trucchi di ingegno e pa¬ 
zienza - e con la solidarietà della 
rete - si regalano anche il mare 
del Marocco al costo di uno stru¬ 
del. Di Santk Moritz, qa va sans 
dire. 


La sinistra deve dare una risposta alle due Italie 


L’INTERVENTO 


RICCARDO NENCINI* 


DUE ITALIE. LOGORATE DA CRISI 
ECONOMICA, SOCIALE, POLITICA. E 
DA UNA CRISI ANCORA PIÙ PROFONDA: di 

missione. La borghesia che aveva un 
forte senso dello Stato si è 
assottigliata, sostituita da un vorace 
ceto medio. La punta della piramide 
si è allargata negli anni. Ricchezza 
concentrata spesso con cassaforte 
all'estero. La politica si è data un 
orizzonte provvisorio, oggi senza 
domani, ed ha rinunciato al suo 
destino. L'essere strabica, guardare 
oltre i confini, costruire. Due Italie. 
Una aspetta, accidiosa, ma non ci 


sarà ritorno alla spesa pubblica 
incontrollata perchè il combinato 
disposto recessione/debito non lo 
consentirà; l'altra si alza ogni mattina 
alle sette, lavora, studia, si ingegna, si 
impegna, prende parte. Due Italie e 
una condizione di precarietà che 
potrebbe esserle letale. A entrambe 
la sinistra deve una risposta. 

Chiudere una estenuante transizione 
e adottare canoni nuovi per leggere il 
mondo in cui viviamo. Dentro una 
cornice repubblicana che esalti i 
significati di appartenenza comune. 

E' l'unico modo per fronteggiare 
demagogie e populismi, la 
superficialità al comando. Parma? 
Pensare il futuro rinnovando uno dei 
cardini della sua origine - la 
redistribuzione della ricchezza - e 


fornendo un portolano fatto di pochi 
ingredienti: equità, merito, sobrietà, 
civismo. 'Per amore dell'Italia' nasce 
da qui. Isolare le urla radicaleggianti 
e dotarsi di poche proposte condivise 
e risolutive. Una coalizione dove si 
incontrino i riformisti che si 
richiamano al socialismo europeo, 
alla cultura democratica cattolica, 
alle esperienze civiche di valore 
nazionale. Berlusconi rilancia Forza 
Italia nel nome dei sondaggi, noi 
facciamo squadra nel nome 
dellTtalia. Dalla supplenza dei 
tecnocrati alla rivoluzione del 
buonsenso. Fuori dagli eccessi della 
democrazia dei partiti ma con la 
politica che rivendica il suo ruolo. 
Lontano dagli appelli entusiastici 
rivolti agli uomini soli al comando - 


di Fausto Coppi ne abbiamo avuti 
uno! - ma con un parlamento più 
corto, più efficiente, con Camere 
disegnate per svolgere funzioni 
differenti, con un numero minore di 
enti sul territorio e la parità di genere 
elevata a norma. Aggiungo due 
vorrei: patrimoniale sulle grandi 
ricchezze (imposta progressiva 
dall'1% al 2%, prevedibili introiti 
80-100 miliardi) e investimenti sulla 
conoscenza, a partire dalla scuola 

• • • 

Oggi a Firenze il convegno 
organizzato dal Psi e da 
associazioni di ispirazione 
socialista e laica 


pubblica. Una missione condensata in 
una alleanza - per vincere e per 
governare - in un progetto - le 
urgenza strategiche non tutti i 
bottoni, per Dio - in un candidato alla 
presidenza del consiglio. Quello del 
partito più rappresentativo della 
coalizione. Finalmente la strada 
maestra e il miracolo della normalità. 
Firenze è stata nel tempo laboratorio 
politico importante. Metello e le 
società di mutuo soccorso operaie, il 
socialismo liberale di Salvemini e dei 
Rosselli, il lapirismo nella sua 
dimensione internazionale, il primo 
pentapartito 'rovesciato' negli anni 
Ottanta. Esperimenti che lasciarono 
un segno. Un bel segno. Che sia un 
auspicio? 

*Segretario nazionale del Psi 
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Le mogli ed i parenti di alcuni minatori protestano dalla tribuna degli ospiti al parlamento spagnolo foto ansa 

La Spagna alla bancarotta 

• Il ministro Montoro: «Non ci sono più soldi 
nelle casse dello Stato» • Varato in Parlamento 
il pacchetto «lacrime e sangue» di Rajoy • Lo 
spread tra bund e bonos sfonda quota 580 


LEONARDO SACCHETTI 

leonardo.sacchetti@inwind.it 

Il Parlamento spagnolo ha dato il suo 
via libera al piano «lacrime e sangue» 
del governo popolare di Mariano Rajoy 
con il solo voto del Partito Popolare e 
l'astensione degli altri partiti di centro- 
destra (come i nazionalisti catalani) e il 
voto contrario dei socialisti. Già merco¬ 
ledì, il governo aveva messo le cose in 
chiaro. «Non ci sono soldi», erano state 
le parole tosche e senza appelli pronun¬ 
ciate dal ministro dell'Economia, Cri- 
stóbal Montoro. E quando non ci sono 
soldi? Quando nelle casse pubbliche ci 
sono euro per pagare gli stipendi fino a 
fine anno e niente più, le misure sono 
quelle presentate la scorsa settimana. 
Ad iniziare dall'aumento dellTva fino al 
taglio delle tredicesime per i dipenden¬ 


ti statali e a quello dei trasferimenti da 
Madrid alle varie comunità. Già, le co¬ 
munità autonome: il fiscalismo che ha 
fatto crescere e prosperare la Spagna 
degli ultimi 20 anni si è basato proprio 
su questi trasferimenti per trasformare 
città come Valencia o A Coruna in capi¬ 
tali dai piedi d'argilla. Proprio le comu¬ 
nità autonome sembrano rappresenta¬ 
re le maggiori resistenze contro il pia¬ 
no dei tagli che il governo Rajoy ha in¬ 
tenzione di intraprendere per rispetta¬ 
re i dettami di Bruxelles. Tagli che le 
capitali locali non accettano perché 
vanno a intaccare i migliaia di dipen¬ 
denti pubblici che hanno costituito una 
delle poche voci «stabili» di lavoro in re¬ 
gione anche disagiate come le Asturie 
dei minatori o l'Estremadura degli alle¬ 
vatori di maiali. 

E se la crescita spagnola degli ultimi 


anni è stata possibile per gli investimen¬ 
ti delocalizzati, adesso sono proprio i 
centri periferici a protestare maggior¬ 
mente contro Rajoy. Il radicalismo ba¬ 
sco, ad esempio, si candida a rubare la 
scena ai socialisti in Euskadi, dopo la 
vittoria alle amministrative di questa 
primavera, convocando uno sciopero 
generale per il Paese Basco e la Navar- 
ra. I sindacati della sinistra indipenden¬ 
tista Eia e Lab hanno convocato uno 
sciopero generale basco per il 26 set¬ 
tembre «contro il colpo di stato antiso¬ 
ciale» perpetrato da Rajoy. 

Ieri, poi, l'approvazione del piano «la¬ 
crime e sangue» è passata nel più assor¬ 
dante silenzio del parlamento. Rajoy si 
è presentato solo al voto di fiducia fina¬ 
le, come a non voler metterci la faccia 
fino in fondo. Alcuni, dai banchi della 
sinistra, l'hanno fatto notare durante il 


Rubalcaba (Psoe): 
questi tagli porteranno 
alla distruzione di altri 
600 mila posti di lavoro 


L’APPELLO 


Un manifesto in rete 
degli economisti 
contro l’austerità 

Un «manifesto per il (buon) senso 
economico». L’hanno sottoscritto, 
tra gli altri, economisti come il 
Nobel Paul Krugman, ma anche 
Alan Manning, Alistair Smith, 
Nicholas Rau. L’idea è di 
promuovere «un dibattito 
economico razionale»: vi si afferma 
«che le principale economie del 
mondo restano profondamente 
depresse, una scena che ricorda fin 
troppo quella del 1930. E la ragione 
è semplice: ci affidiamo alle stesse 
idee che hanno governato le azioni 
di politica economica del 1930». 
Dalle cause della crisi, alle risposte 
sbagliate (i tagli, soprattutto), 
all’austerità, una «contro-lettura» 
della crisi in atto. Per firmare: www. 
manifestoforeconomicsense.org. 


silenzio che ha sostituito gli applausi di 
rito che accompagnano ogni votazione. 
È la posizione ufficiale del Partito socia¬ 
lista operaio spagnolo (Psoe) fissata dal 
suo leader, Alfredo Pérez Rubalcaba, 
ha raccontare la Spagna che verrà. «L' 
anno prossimo - ha detto Rubalcaba - 
terminerà con la distruzione di 600mi- 
la posti di lavoro come risultato di que¬ 
sta serie di tagli che solo produrranno 
altra disoccupazione, altra depressione 
economica e altra sofferenza». Il Psoe 
sa di non avere una reale alternativa e 
non spinge sulla sfiducia al nuovo go¬ 
verno. Rubalcaba punta più sulle criti¬ 
che al metodo-Rajoy: zero discussione 
e zero responsabilità, «mentre la can- 
celliera Merkel almeno ci mette la fac¬ 
cia», si è lasciato sfuggire ieri in conclu¬ 
sione del voto parlamentario. 

QUEI «BONOS» BOLLENTI 

I tagli, poi, si faranno già sentire. Se 
Rajoy ha promesso di posticipare l'au¬ 
mento dellTva, è ormai evidente che 
già nelle bollette di luce, acqua e gas del 
primo settembre - e dunque relative ai 
consumi di questi giorni - l'aumento ci 
sarà. Alcuni tagli agli stipendi dei dipen¬ 
denti pubblici sono stati ridotti e rinvia¬ 
ti (soprattutto per chi guadagna meno 
di 962 euro al mese), ma il loro malcon¬ 
tento continua a crescere, come lo 
spread tra Bund tedeschi e bonos spa¬ 
gnoli che ieri ha sfondato quota 580. 

Rispetto ai 65milioni di euro di tagli, 
i funzionari pubblici hanno deciso di 
scendere in piazza insieme ai sindacati 
Comisiones Obreras (CcOo) e Unione 
generale dei lavoratori (Ugt), ma anche 
insieme alle sigle più disparate della so¬ 
cietà civile nata dal movimento degli In¬ 
dignati e dalla carovana dei minatori. 
Gruppi minoritari, certo, ma che ieri so¬ 
no scesi in 80 piazze spagnole per dire 
«vogliono rovinare il nostro Paese, dob¬ 
biamo impedirlo perché noi siamo la 
maggioranza». Uno sciopero che sem¬ 
bra solo la prova generale per una mobi¬ 
litazione autunnale che si preannuncia 
durissima, a Madrid (dove ieri c'è stato 
il corteo più numeroso) come nelle al¬ 
tre città. 

Che quest'estate 2012 segni la fine di 
un'epoca di bonanza per la Spagna è or¬ 
mai sotto gli occhi di tutti. Se la vittoria 
negli Europei di calcio di qualche setti¬ 
mana fa è stata vissuta come l'ultima 
pagina di un ciclo vincente, ieri si è mes¬ 
so pure Rafa Nadal a gettare nel pessi¬ 
mismo l'animo iberico. Il tennista e por¬ 
tabandiera designato per i Giochi Olim¬ 
pici di Londra ha annunciato il suo for¬ 
fait. «Non sono in grado di competere 
per i livelli che sono richiesti», ha detto. 
Un po' quel che avrebbe potuto dire 
Rajoy. 


Sì tedesco agli aiuti per Madrid. Ma Angela è alle strette 


• Il Bundestag ha dato il via libera al salvataggio 
delle banche iberiche • Determinanti i sì della Spd 


PAOLO SOLDINI 

paolocarlosoldini@libero.it 

Il Parlamento tedesco ha dato via li¬ 
bera al salvataggio delle banche spa¬ 
gnole. Ma Angela Merkel, per la se¬ 
conda volta in 20 giorni, potrebbe 
aver perso la sua maggioranza al 
Bundestag. Infatti, per l’esito del vo¬ 
to di ieri, nella seduta straordinaria 
convocata richiamando i deputati 
dalle ferie, dovrebbero essere stati 
determinanti i sì di socialdemocrati¬ 
ci e Verdi, mentre tra i 97 voti contra¬ 
ri e i 13 astenuti si contano probabil¬ 
mente parecchi deputati ribelli della 
maggioranza. 

La decisione della sinistra di far 
passare il provvedimento è stata pre¬ 
sa solo per senso di responsabilità e 
per evitare un incidente che avrebbe 
avuto effetti devastanti sui mercati 
ma, come è emerso chiaramente dal 
dibattito, Spd e Verdi contestano du¬ 
ramente il principio di stanziare fon¬ 
di per salvare le banche spagnole 
piuttosto che per aiutare i cittadini 
destinando i soldi al sostegno del wel- 
fare e agli investimenti. 

Comunque, con 473 voti la richie¬ 


sta del governo è passata: il contribu¬ 
to tedesco sarà aumentato in modo 
che il fondo salva-Stati (in questo ca¬ 
so meglio: fondo salva-banche) Efsf 
possa «regalare» agli istituti di credi¬ 
to iberici 100 miliardi di euro, 30 dei 
quali da versare entro la fine dell’an¬ 
no. 

ONDE SPECULATIVE 

Va detto subito, però, che con questo 
intervento straordinario nell’Efsf ri¬ 
marranno pochi spiccioli, assoluta- 
mente insufficienti a far fronte ad 
eventuali altre emergenze. Il nuovo 
fondo con i suoi 500 miliardi, l’Euro- 
pean Security Mechanism, è blocca¬ 
to infatti fino a metà settembre dalla 
corte costituzionale tedesca. Ciò si¬ 
gnifica che la situazione potrebbe far¬ 
si molto, molto difficile tra agosto e 
metà settembre, il periodo più propi- 

Oggi l’Eurogruppo 
in teleconferenza: 
il ruolo della Bce sarà 
uno dei temi centrali 



La cancelliera tedesca Angela Merkel 

FOTO ANSA 


zio per gli speculatori internazionali. 
Nel suo drammatico annuncio alle 
Cortes in cui ha paventato la prossi¬ 
ma insolvenza dello stato, il ministro 
delle Finanze di Madrid Cristobai 
Montoro, ha anche fatto sapere che 
per il momento il peggio è stato evita¬ 
to perché è scesa in campo la Bce, 
che, sollecitata anche dal Fmi, ha 
comprato titoli spagnoli. 

LE ALLUSIONI DI SCHÀUBLE 

Si potrebbe configurare uno scena¬ 
rio simile se nelle prossime settima¬ 
ne la speculazione si indirizzasse ver¬ 
so l’Italia? Ieri l’argomento è stato 
evocato indirettamente dallo stesso 
ministro delle Finanze Wolfgang 
Schàuble che, aprendo la seduta, ha 
ammesso che la situazione è proble¬ 
matica «anche per altri Paesi». Il mi¬ 
nistro, poi, ha ribadito la rigida linea 
tedesca sui controlli nei Paesi che ri¬ 
cevono soldi. «La Spagna è responsa¬ 
bile - ha detto - per i soldi che arrive¬ 
ranno alle sue banche». 

In linea di principio Berlino è con- 

In assenza delTEsm, 
rimangono forti dubbi 
sul destino dello scudo 
antispread dell’Italia 


trarissima agli interventi sul merca¬ 
to della Bce, ma in passato ne ha già 
tollerati, riconoscendo implicitamen¬ 
te l’impossibilità di far fronte a rischi 
di default senza un implicazione 
dell’istituto di Francoforte. È abba¬ 
stanza evidente che è molto impor¬ 
tante sciogliere questa riserva. In as¬ 
senza dell’Esm, è in dubbio il destino 
del meccanismo anti-spread forte¬ 
mente sostenuto dall’Italia. 

Il ruolo della Bce, perciò, dovreb¬ 
be essere uno dei problemi cui si dedi¬ 
cheranno i ministri dell’Eurogruppo 
nella teleconferenza convocata per 
oggi. Non si tratta certo di una que¬ 
stione nuova, ma l’emergenza lo è e 
ci si deve preparare ad ogni evenien¬ 
za, in una situazione in cui pratica- 
mente non esistono più le riserve di 
liquidità dei fondi. 

Tutto da vedere è poi l’effetto che 
produrranno le contraddizioni inter¬ 
ne e la debolezza dello schieramento 
che sostiene Angela Merkel. Se i fun¬ 
zionari del Bundestag confermeran¬ 
no che i voti dell’opposizione sono 
stati determinanti, la cancelliera si 
troverà per la seconda volta in pochi 
giorni nella situazione di dover ricor¬ 
rere ai voti dei socialdemocratici e 
dei Verdi per far passare la propria 
linea. 

Ma quei voti non saranno a disposi¬ 
zione per sempre. 
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Bus israeliano, il video del kamikaze 


• Gli inquirenti bulgari: «Il killer era uno svedese 
di orgini algerine ed è stato a Guantanamo» 

• Stoccolma: «Non è vero» • L’Iran replica alle 
accuse: «Noi non c’entriamo niente con l’attentato» 



Il video diffuso dalla polizia bulgara con il presunto kamikaze della strage di Burgas, Mehdi Ghezali foto ansa 


GABRIEL BERTI NETTO 

gbertinetto@unita.it 

Chi avrebbe potuto sospettare di quel 
giovane dai lunghi capelli biondastri, 
che camminava tranquillo su e giù per 
ratrio dell’aeroporto reggendo in spal¬ 
la uno zainetto? A vederlo nei video gi¬ 
rati dalle telecamere di sicurezza sem¬ 
bra l’identikit ambulante dello spensie¬ 
rato vacanziere. Ma è quasi certamen¬ 
te lui il terrorista che pochi minuti do¬ 
po saliva sull’autobus dei turisti israe¬ 
liani appena giunti a Burgas, in Bulga¬ 
ria, e azionava il congegno della bom¬ 
ba nascosta sotto i vestiti, uccidendo se 
stesso, l’autista bulgaro e cinque pas¬ 
seggeri israeliani. 

Come sia arrivato fin lì l’aspirante 
kamikaze, ancora non si sa. Ma è proba¬ 
bile che sia entrato in Bulgaria esiben¬ 
do un passaporto falso americano. Fra 
i corpi dilaniati e le lamiere del veicolo 
annerite dalle fiamme la polizia ha tro¬ 
vato una patente di guida contraffatta, 
rilasciata in Michigan. 

Medici e funzionari governativi 
israeliani sono volati ieri a Burgas per 
prendersi cura dei 34 feriti e dei soprav¬ 
vissuti, identificare le salme, organizza¬ 
re i rientri in patria. I giornali di Tel 
Aviv danno ovviamente enorme rilievo 
all’attentato di mercoledì pomeriggio. 
«Terrore in vacanza» titolava in prima 
pagina IsraelHayom. «Obiettivo israelia¬ 
ni» si leggeva su YediothAhronoth. Men¬ 
tre Maarìv dedicava ampio spazio all’ 
ipotesi, subito evocata dal premier Ne- 
tanyahu, di una responsabilità irania¬ 
na. 

Ehud Barak, il ministro della Difesa, 
ieri era più esplicito, indicando nel go¬ 
verno di Teheran il mandante e negli 
Hezbollah libanesi gli esecutori del cri¬ 
mine. Sia gli uni che gli altri replicano 
negando ogni coinvolgimento. «La Re¬ 
pubblica islamica - dichiarava un porta¬ 
voce del ministero degli Esteri irania¬ 
no - è la maggiore vittima del terrori¬ 
smo. Riteniamo che il terrorismo met¬ 
ta a repentaglio la vita degli innocenti e 
che rappresenti una pratica disumana 


che condanniamo con forza. La posizio¬ 
ne dell’Iran è quella di condannare tut¬ 
ti gli atti terroristici, in ogni parte del 
mondo». Un comunicato dell’ambascia¬ 
ta iraniana in Bulgaria respingeva co¬ 
me «prive di fondamento» le accuse a 
Teheran, denunciando «il consueto me¬ 
todo, a scopo politico, dei sionisti, oltre 
che un segno della loro debolezza». 

Quanto a Hezbollah, affida l’auto-di- 
scolpa a un comunicato in cui accenna 
all’omicidio di uno dei suoi capi, Imad 
Mugniyeh, avvenuto nel 2009, e attri¬ 
buito ai servizi segreti di Tel Aviv. Pro¬ 
prio ieri un ex-consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale del governo israeliano, 
Uzi Arad, ha ammesso che Mugniyeh 
fu eliminato da agenti del suo Paese. 
Cosa che ufficialmente nessun dirigen¬ 
te politico di Tel Aviv aveva mai detto. 
«Imad Mugniyeh sarà vendicato in al¬ 
tro modo», recita il comunicato di 
Hezbollah. 

Come dire, potremmo compiere 
qualche altro atto di violenza, ma non 
c’entriamo con quello di Burgas. 

LA DOPPIA LOGICA 

L’ipotesi che il regime di Khamenei e 
Ahmadinejad abbia organizzato l’at¬ 
tentato ha comunque una sua doppia 
logicità. Potrebbe essere una provoca¬ 
zione per indurre Tel Aviv a reazioni 
che la trascinino nuovamente nel vorti¬ 
ce della tensione mediorientale men¬ 
tre divampa la guerra civile in Siria. 
Ma potrebbe essere anche un episodio 
circoscritto alla faida irano-israeliana, 
con le uccisioni di scienziati impegnati 
nel programma nucleare di Teheran 
da una parte, e le ritorsioni iraniane 
contro obiettivi israeliani in vari Paesi 
esteri dall’altra. 

Le autorità di Tel Aviv ricordano la 
lunga serie di atti terroristici, riusciti o 
no, ai danni di funzionari o semplici cit¬ 
tadini israeliani: in India, Thailandia, 
Azerbaijan, Kenya, Cipro, e infine Bul¬ 
garia. Ripercorrendo la cronologia di 
queste azioni terroristiche, si nota un 
elemento comune, ed è lo svolgimento 
in territori estranei sia al Medioriente 


Anche Hezbollah afferma 
di non avere nulla a che 
fare con i morti di Burgas: 
non è la nostra vendetta 

Perché colpire territori 
estranei al Medioriente? 
Più libertà di movimento 
per gli attentatori 


che al mondo occidentale. Evidente¬ 
mente i promotori confidano nell’im- 
prevedibilità del teatro prescelto per 
consentire agli esecutori una maggiore 
libertà di movimento. Cambia però at¬ 
traverso il tempo la natura dei bersa¬ 
gli. Inizialmente si punta ai diplomati¬ 
ci, poi, a partire dai disegni andati a 
monte in Kenya e Cipro, e purtroppo 
realizzati a Burgas, nel mirino entrano 
i civili. Forse per facilitare il compito 
dei sicari, visto che altri attacchi con¬ 
tro personalità protette da buone misu¬ 
re di sicurezza non erano andati in por¬ 
to. 

Solo quattro giorni fa a Limassol, 


nell’isola di Cipro, è stato arrestato un 
iraniano con passaporto svedese, che 
stava presumibilmente progettando 
un attentato contro un volo di linea fra 
Inghilterra e Israele che fa scalo a Nico- 
sia. Il 19 giugno a Nairobi sono finiti in 
cella due iraniani, di nome Ahmad 
Abolfathi e Sayed Mansour. Avevano 
con sé quindici chili di esplosivo. 

Secondo gli inquirenti keniani non è 
chiaro se si accingessero a colpire 
obiettivi israeliani oppure sauditi, ame¬ 
ricani, britannici. Entrambi sono so¬ 
spettati di appartenere ad Al Quds, il 
ramo dei Pasdaran iraniani specializza¬ 
to in terrorismo. 


Il terrore globalizzato che (non) va 


L’ANALISI 


MONI OVADIA 


IL TERRORISMO ORIENTA I SUOI 
INTERESSI VERSO LE LOCALITÀ 
TURISTICHE SOLO PER LAVORARE. IN 
TEMPO DI VACANZE IL SUO MACABRO 
LAVORO CONSISTE NEL SEMINARE 
TERRORE E MORTE FRA I TURISTI INERMI, 
vittime ideali degli attentati, quale 
che sia la loro modalità... L’altro 
ieri, otto turisti israeliani sono stati 
fatti a pezzi e altri sono stati 
sbranati da ferite di varia gravità 
all’aeroporto di Burgas in Bulgaria. 
L'autore dell'eccidio, stando alle 
testimonianze, è stato un 
attentatore suicida. 

La carneficina ha avuto luogo in 
Europa, in una bella città del Paese 
in cui sono nato. Un magnifico 
Paese, pacifico, ricco di attrattive 
turistiche e di bellezze naturali. 
Tutto il contrario di un luogo che 
possa far pensare a all'odio e al 
sangue. Ma in questo mondo 
globalizzato le cose funzionano 
così, la morte e la distruzione 
aH’improwiso possono fare la loro 
comparsa ovunque. 

Il terrorismo anch’esso 


globalizzato può colpire anche nei 
posti più ridenti e non appena trova 
il modo, sceglie con cura di farlo 
dove le conseguenze siano più 
devastanti, anche sul piano 
psicologico. Così come le false 
guerre umanitarie distruggono, prò 
bono di interessi non apertamente 
dichiarati, vite innocenti in scenari 
meno ameni. 

La ricorrenza del macello, nel 
giorno di un altro massacro di 
innocenti sembra scelto con 
deliberata intenzionalità. L'altra 
volta accadde a Buenos Aires il 18 
di luglio del 1994, in un centro 
culturale ebraico. Allora la terribile 
messe di morti fu di una novantina 
di esseri umani inermi. Quanto 
aH'origine ed alle cause del odioso 
massacro, allo stato delle cose, non 
esiste una rivendicazione. Dunque 
sono possibili solo ipotesi. La radice 
di tutto ciò è l'antisemitismo in sé? 
Se per antisemitismo si intende 

• • • 

La ricorrenza del macello 
scelta con deliberata 
intenzionalità: ricordate 
la strage di Buenos Aires? 


l'odio per gli ebrei motivato dal 
fatto stesso della loro esistenza, 
non credo. Si tratta dell'odio per lo 
Stato d'Israele alimentato dalla 
politica del suo governo? Quell'odio 
può essere una componente che 
pesa come variabile dipendente. 
Dipendente da chi è l'autore 
dell'attentato, ammesso che decida 
di rivendicarlo. Gli esponenti del 
governo israeliano invece 
sembrano non avere dubbi. I 
mandanti sono da ricercarsi fra i 
leader iraniani, gli esecutori, fra la 
loro stessa mano armata, i 
guardiani della rivoluzione o fra i 
loro vassalli, gli Hezbollah. 

Il progetto di colpire l'Iran, per 
bloccare il suoi piani nucleari che, 
secondo Netanyahu e Barak, 
mirano alla distruzione di Israele 
riprende forza. Adesso sarà più 
agevole per loro cercare di forzare 
la mano a Obama per ottenere la 
luce verde ad un attacco diretto 

• • • 

Netanyahu e Barak 
puntano su Teheran 
Ma è quello della pace 
l’unico orizzonte possibile 


in vacanza 

contro il regime degli Ayatollah. 

Le conseguenze di una simile 
azione sono imprevedibili ed 
incalcolabili e il suo carico di morti 
e distruzioni verosimilmente di 
vaste proporzioni. Ma perché 
Netanyahu e Barak insistono per 
l'attacco contro il nucleare 
iraniano? Perché davvero pensano 
che Ahmadinejad abbia la seria 
intenzione di dotarsi dell'arma 
atomica per lanciarla su Israele? 
Non credo che siano così 
sprovveduti da dare credito alle 
farneticazioni del dittatore al di là 
delle necessità della propaganda. 

L’obiettivo è un altro. Se 
l’operazione riuscisse si sarebbero 
accreditati nel loro Paese come 
leader forti per molti anni a venire 
e avrebbero mano libera per tutto 
lo spettro dei loro programmi 
politici. E comunque vada a finire 
non pagheranno né i tiranni 
fanatici per mestiere e potere, né i 
politici spregiudicati e cinici. Fin 
quando non si riapre con 
determinazione un orizzonte di 
pace anche rischiando, le vittime 
saranno sempre gli inermi, sia che 
si tratti di turisti israeliani, sia che 
siano civili palestinesi o altri 
innocenti. 


LA LETTERA 


Napolitano a Peres: 
«L’Italia è ancora più 
vicina a Israele» 

«Ho appreso con profondo dolore e 
sgomento la notizia del vile 
attentato terroristico di Burgas che è 
costato la vita a giovani vittime 
innocenti e ha provocato numerosi 
feriti». È il messaggio che il 
presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano ha inviato al presidente 
dello Stato di Israele, Shimon Peres. 
«In questo drammatico momento 
l'Italia è particolarmente vicina ad 
Israele con cui condivide il più fermo 
rifiuto del terrorismo di qualsiasi 
matrice e di ogni forma di violenza. 
Con questi sentimenti, a nome mio 
personale e di tutto il popolo 
italiano, desidero porgere a lei e alle 
famiglie delle vittime l'espressione 
del più sentito cordoglio». Intanto, 
all’Istituto Italiano di Cultura di Tel 
Aviv, alla presentazione del libro di 
Fiamma Nierenstein «A 
Gerusalemme», in qualità di relatore 
d’eccezione è intervenuto anche 
Riccardo Muti, in Israele per dirigere 
il Requiem di Verdi all'Orchestra 
Filarmonica di Tel Aviv. All'apertura 
del suo intervento, il maestro Muti ha 
annunciato che dedicherà la prima 
del Requiem di alle vittime 
dell'attentato in Bulgaria. 
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Il presidente siriano Bashar Assad con l’allora ministro alla Difesa Hassan Turkmani, ucciso giovedì nell’attentato, ed il generale Ali Habib foto ansa 


Damasco: è guerra aperta 
Russia e Cina, no all’Onu 

• I ribelli: «Controlliamo tutto il confine con 
l’Iraq» • Scontri durissimi nella capitale 

• Mistero su Assad: è in fuga? La moglie sarebbe 
in Russia • Mosca e Pechino contro la risoluzione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

I carri armati entrano in scena a Dama¬ 
sco, mentre a New York si consuma l’en¬ 
nesima farsa diplomatica. Mentre i tank 
entrano per la prima volta nel quartiere 
di Qaboon, nella parte est di Damasco, il 
presidente Assad, attraverso la televisio¬ 
ne di Stato, si è mostrato al mondo in com¬ 
pagnia del neo-ministro della Difesa, 
Fahd Jassem Al Freij. L’allarme arriva 
dall’Osservatorio siriano dei diritti umani 
(Osdh): «Oltre 15 mezzi blindati hanno as¬ 
saltato la strada principale e si temono 
massacri». Sul fronte internazionale, in¬ 
tanto, ancora una volta Russia e Cina han¬ 
no posto il veto su una risoluzione del Con¬ 
siglio di sicurezza dell'Onu che intendeva 
imporre nuove sanzioni sul regime. È la 
terza volta, in nove mesi, che le due super- 
potenze hanno usato il loro potere all'in¬ 
terno del Consiglio per bloccare le risolu¬ 
zioni contro Damasco. Al voto di ieri, la 
nuova decisione ha ottenuto 11 voti a favo¬ 
re, Russia e Cina contro e due astensioni. 

II veto di Mosca e Pechino alla risoluzione 


dell'Onu sulla Siria è «deplorevole e spia¬ 
cevole». Ad affermarlo è la Casa Bianca, 
sottolineando che chi ha votato contro la 
risoluzione è dal lato sbagliato della pace 
e della stabilità dell'area. Washington, 
inoltre, non appoggia un'estensione della 
missione Onu in Siria, dopo il mancato 
passaggio della risoluzione dei Paesi occi¬ 
dentali. La missione «non può continua¬ 
re». Da Washington a Roma: «La grande 
preoccupazione è che quello che è avvenu¬ 
to al Consiglio di Sicurezza crei nel regi¬ 
me la sensazione di avere una protezione 
efficace da parte di alcuni membri perma¬ 
nenti» e che ritenga di avere «le mani an¬ 
cora più libere per perpetrare violenze an¬ 
cora più spaventose», rimarca il ministro 
degli Esteri Giulio Terzi. 

VOCI SUL DITTATORE 

All'indomani dell'attentato che ha decapi¬ 
tato il gotha della sicurezza interna della 
Siria, per tutto il giorno si sono rincorse 
voci sulla sorte di Assad. Per molti fuggito 
a Latakia, per altri ancora a Damasco, fi¬ 
no a ieri pomeriggio il rais non ha fatto 
dichiarazioni né è comparso in tv dopo il 


colpo arrivato al cuore del potere. Nelle 
ultime ore era anche circolata la voce che 
Asma, la bella moglie con passaporto bri¬ 
tannico, abbia trovato riparo in Russia; se¬ 
condo il quotidiano al Quds al-Araby, mer¬ 
coledì un aereo presidenziale è partito da 
Damasco diretto verso una destinazione 
sconosciuta. Mosca però nega qualsiasi 
ruolo e soprattutto smentisce di voler 
prendere in carico il presidente siriano, 
nel caso questi decidesse di lasciare il Pae¬ 
se. Lo ha detto un autorevole collaborato¬ 
re del presidente russo, Vladimir Putin, 
aggiungendo di non sapere nulla di un 
eventuale piano per farlo arrivare a Mo¬ 
sca. 

Nell'incertezza sulla sua sorte, a Dama¬ 
sco si combatte, in mattinata sono state 
sentite esplosioni vicino alla sede del con¬ 
siglio dei ministri. La tv di Stato siriana ha 
avvertito la cittadinanza che a Damasco 
potrebbero aggirarsi uomini armati, con 
indosso finte uniformi militari, pronti ad 
attaccare la popolazione. L'opposizione 
in realtà accusa le forze di sicurezza di 
aver usato l'artiglieria pesante per attac¬ 
care aree ribelli come Tadamon e Midan 

• • • 

I combattimenti sono 
arrivati fino ai pressi 
del palazzo presidenziale 
e alla sede del governo 


e così messo in fuga gli abitanti; e accusa i 
miliziani pro-Assad, i temibili «shabiha», 
di aver razziato le zone controllate dall'op¬ 
posizione, nella capitale. Tra le aree più 
colpite, i testimoni parlano dell'aeroporto 
militare di Mezzeh e dei quartieri di Kafar 
Sousse, Midan, Qabun, Zahira, Hajeera, 
al-Hajar al-Aswad, Nahr Eishe e alcuni 
quartieri prestigiosi come Abu Rumma- 
neh e lo stesso Mezzeh, considerato il co¬ 
vo della Guardia repubblicana e della 
Quarta divisione, gli abitanti riferiscono 
di violenti scontri. 

I combattimenti ormai sono arrivati 
nei pressi del palazzo presidenziale, vici¬ 
no al quartier generale. Residenti dei di¬ 
stretti di Midan e Kar Souseh hanno detto 
di aver sentito esplosioni e colpi d'arma 
da fuoco, mentre gli elicotteri sorvolava¬ 
no la zona e riferiscono che, in alcune 
aree sono state impiegate anche le bombe 
a grappolo. Secondo gli attivisti, i ribelli - 
che in serata hanno annunciato di avere il 
pieno controllo di tutto il confine con 
l’Iraq - hanno danneggiato un elicottero e 
tre veicoli militari dei lealisti. 

Nel frattempo, rientra a Ginevra il ca¬ 
po degli osservatori Onu in Siria: oggi sca¬ 
de il mandato di 90 giorni dato dalle Na¬ 
zioni Unite alla missione di monitoraggio, 
e per lui per adesso non c'è più nulla da 
fare. L'attentato di Damasco è «l'inizio 
della fine», ha detto il Consiglio nazionale 
siriano, l’organismo più rappresentativo 
dell’opposizione a Bashar al-Assad, che 
ha sottolineato la necessità di ripensare 
alle regole dell’Onu «ormai superate, per¬ 
ché risalgono alla seconda guerra mondia¬ 
le e non rispettano le esigenze dei giorni 
nostri». Intanto l'amministrazione Oba- 
ma si prepara al dopo Assad e ha valutato, 
insieme al governo israeliano, secondo 
quanto rivelato dalla Cnn, la possibilità di 
un attacco mirato da parte degli aerei con 
la stella di David agli arsenali militari, 
quelli dove ci sono le armi chimiche. 


Morto Suldman 
il capo degli 007 
di Mubarak 


EMIDIO RUSSO 

ester@unita.it 

L’ex vice presidente egiziano Omar 
Suleiman, noto soprattutto per es¬ 
sere stato a lungo a capo dei servizi 
di intelligence di Hosni Mubarak, è 
morto ieri negli Stati Uniti all'età di 
77 anni. «L'ex vice presidente, gene¬ 
rale Omar Suleiman, è deceduto og¬ 
gi in un ospedale negli Stati Uniti», 
ha confermato l'agenzia Mena. Se¬ 
condo un diplomatico egiziano a 
Washington, Suleiman non è so¬ 
pravvissuto a un attacco cardiaco 
mentre si stava sottoponendo ad al¬ 
cuni test medici. 

L'ex vice presidente soffriva di 
una malattia polmonare, ha riferito 
l'agenzia egiziana. Le sue condizio¬ 
ni di salute si erano deteriorate im¬ 
provvisamente circa tre settimane 
fa e Suleiman era stato ricoverato 
in un ospedale di Cleveland, in 
Ohio, lo stesso in cui è morto. «So¬ 
no in corso sforzi ai più alti livelli 
per il suo rimpatrio in Egitto», ha 
detto il suo assistente Hussein Ra¬ 
mai. Suleiman era stato nominato 
vice presidente durante la rivolta 
che aveva portato all'addio al pote¬ 
re di Hosni Mubarak nel febbraio 
2011. Aveva lasciato l'Egitto dopo 
essere stato estromesso dalla corsa 
per la presidenza, alle elezioni del 
23 e 24 maggio scorsi. Si era recato 
a Dubai, prima di andare in Germa¬ 
nia e poi negli Stati Uniti per le cure 
mediche. «Era negli Stati Uniti con 
la sua famiglia», ha detto Rim 
Mamdouh, da anni a lui molto vici¬ 
no. 

Nato il 2 luglio 1935 in una ricca 
famiglia di Qena, nell'alto Egitto, 
Suleiman aveva sposato presto la vi¬ 
ta militare. Addestrato in Unione 
Sovietica, era stato arruolato dai 
servizi egiziani: nel 1991, divenne il 
capo della «Mukhabarat», il formi¬ 
dabile e tentacolare servizio di intel¬ 
ligence nazionale. Forte dei suoi 
buoni rapporti con gli americani, 
Suleiman aveva accumulato nume¬ 
rose «missioni speciali» e gli erano 
stati affidati alcuni delicati dossier 
di politica estera, tra cui quello del 
conflitto israelo-palestinese. 

Il consiglio dei ministri egiziano 
ha diffuso un messaggio di condo¬ 
glianze per la morte negli Usa dell' 
ex capo dei servizi segreti Omar Su¬ 
leiman. Nel messaggio, che espri¬ 
me le profonde condoglianze a no¬ 
me del premier Ramai Ganzuri e 
dei ministri, Suleiman viene defini¬ 
to come «una personalità patriotica 
e sincera». I funerali militari solen¬ 
ni per Omar Suleiman si svolgeran¬ 
no oggi. Lo riferiscono fonti vicine 
a Suleiman, riferendo che alle ese¬ 
quie parteciperà il capo del Consi¬ 
glio militare Hussein Tantawi. 


Quei «fratelli maggiori» del libero esercito siriano 


A ddestrati in Turchia. Fi¬ 
nanziati da Qatar e Ara¬ 
bia Saudita. Sostenuti 
sul terreno da agenti del¬ 
la Cia. E, sullo sfondo, la 
presenza crescente 
dell’«internazionale jihadista». Dietro le 
milizie dell’Esercito di liberazione siria¬ 
no (Els) si muovono potenze regionali, re¬ 
gimi sunniti in cerca di una rivincita con¬ 
tro il fronte sciita. L’armamento è miglio¬ 
rato, così come le defezioni dall’esercito 
fedele ad Assad di generali e alti ufficiali 
hanno indubbiamente rafforzato le capa¬ 
cità di pianificazione da parte dei ribelli. 
Ma, secondo fonti d’intelligence giorda¬ 
ne e israeliane, sul campo si segnala un 
rafforzamento di unità di volontari jihadi- 
sti sunniti, giunti da più Paesi arabi in nu¬ 
mero crescente dall’inizio dell’anno, che 
avrebbero rafforzato le proprie capacità 


IL RETROSCENA 


U.D.G 

udegiovannangel@unita.it 

I soldi del Qatar e dei 
sauditi, il sostegno della 
Cia, l’addestramento in 
Turchia. Ecco come i ribelli 
sono riusciti a mettere alle 
strette le milizie del rais 


militari, riuscendo a imporsi come uno 
dei fronti più aggressivi nell’attacco al re¬ 
gime di Assad. Bandiere di guerra di Al 
Qaeda sarebbero state viste sventolare 
ad Aleppo e Idlib mentre il gruppo jihadi¬ 
sta «Al Nusra» in più occasione ha riven¬ 
dicato attacchi con esplosivo contro le 
forze siriane. Se la Turchia è la porta di 
accesso dei rifornimenti occidentali ed 
arabi alle unità ribelli dell’Esercito di libe¬ 
razione siriano del generale Riad al 
Asaad, il Libano invece è la retrovia da 
dove si infiltrano i miliziani jihadisti. 

Stando a quanto scritto dal New York 
Times e dal Wall Street Journal , la Cia sta 
avendo un ruolo nelle operazioni di riar¬ 
mo delle forze dell’opposizione siriana 
nel sud della Turchia. Il rifornimento di 
fucili, granate anticarro munizioni avver¬ 
rebbe col benestare degli alleati statuni¬ 
tensi nella regione, su tutti Qatar e Ara¬ 


bia Saudita. Ripetute indiscrezioni pub¬ 
blicate dalla stampa del Golfo portano a 
ritenere che potrebbero essere i sauditi, 
assieme ad altri Emirati, a pagare gli ar¬ 
mamenti che poi transitano dai confini 
turchi verso i ribelli. L’impegno finanzia¬ 
rio della monarchia wahabita e dell’Emi¬ 
rato del Qatar, stretti alleati di Washin¬ 
gton, avviene sulla base di un accordo 
con l’Els firmato il 2 aprile. Sono versa¬ 
menti mensili che si propongono di «in¬ 
centivare le defezioni dalle forze di As¬ 
sad», il cui numero è in crescita costante. 
Si tratta di soldati e agenti che si unisco¬ 
no ai rifugiati in Turchia e Giordania per 
poi confluire in basi nel Sud della Tur¬ 
chia, da dove poi raggiungono le unità 
combattenti in Siria. Sempre gli Usa, per 
ammissione del portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato Victoria Nuland, garanti¬ 
scono ai ribelli la fornitura di apparati di 


comunicazione per evadere la sorveglian¬ 
za elettronica dei servizi di sicurezza si¬ 
riani, che possono a loro volta disporre 
della sofisticata tecnologia di sorveglian¬ 
za iraniana. 

Già a maggio il Washington Post aveva 
rilevato un crescente flusso di armi prove¬ 
nienti dai Paesi del Golfo Persico, che si 
ipotizzava essere gestito dagli Stati Uni¬ 
ti. L’amministrazione Obama aveva però 
negato ogni coinvolgimento in operazio¬ 
ni del genere. Di certo, sui cieli della Siria 
operano i droni della Cia che, assieme ai 
satelliti, tengono d’occhio in primo luogo 
i depositi di armi chimiche e batteriologi¬ 
che siriane nel timore che possano essere 
saccheggiate da jihadisti, iraniani e 
Hezbollah. Per tornare all’esercito dei ri¬ 
belli, secondo quanto dichiarato dal gene¬ 
rale Riad al Assad, l’Els può contare oggi 
su 18mila uomini. 
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Rossella limi 
toma a casa 
«Grazie a tutti» 

• La cooperante oggi al Quirinale • L’accordo: 
«Tre islamisti scarcerati in cambio degli ostaggi» 



MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Eccola Rossella. Maglietta blu e cami¬ 
cia bianca, le scarpe da ginnastica e il 
suo bel sorriso. All’arrivo in Burkina Fa- 
so, da dove ieri è partita finalmente alla 
volta di Roma, c’è stato il tempo per 
una «foto di gruppo» con i compagni di 
sventura, i due cooperanti spagnoli che 
hanno condiviso con lei nove mesi di 
prigionia. Lei apparentemente più sere¬ 
na e meno provata degli altri, lascia «un 
grazie enorme al Burkina Faso» prima 
di imbarcarsi. Una tempesta di sabbia 
ha ritardato di qualche ora il suo ritor¬ 
no. Ma alla fine eccola Rossella Urru, 
nell’aeroporto militare di Ciampino, 
scortata dal capo dell’Unità di crisi 
Claudio Taffuri che ha seguito da vici¬ 
no le fasi della sua liberazione insieme 
a tre agenti dei servizi. Ad attenderla 
c’è il presidente del consiglio Monti, il 
ministro degli esteri Terzi, quello della 
cooperazione Riccardi. E soprattutto 
c’è la sua famiglia, emozionata come e 
più di lei: è per loro il primo abbraccio 
appena scesa dalla scaletta. Oggi la visi¬ 
ta al Quirinale per un incontro con Na¬ 
politano. Poi ci sarà tempo per tutto, 
per le domande, per pensare al dopo. 
Per festeggiare con il suo paese in Sar¬ 
degna, a Samugheo, dove preparano 
una tavolata lungo tutta la via principa¬ 
le fino a casa Urru. 

IL BARATTO 

Sulla pista di Ciampino il padre le acca¬ 
rezza i capelli, Monti la bacia sulla guan¬ 
cia. Rossella ringrazia tutti, gli organi 
dello Stato e il movimento che ha soste¬ 
nuto la sua famiglia. «Spero di poter 
continuare a lavorare nella cooperazio¬ 
ne», dice. Chissà se ha già saputo di es¬ 
sere diventata un caso mediatico, un 
tormentone su twitter, un’involontaria 
stella a Sanremo. 

L’incubo è finito. Tra Roma e Ma¬ 
drid nessuno ha voglia di parlare di ri¬ 
scatto, dopo le rivelazioni di fonti spa¬ 
gnole al sito Globalist - il Corriere della 
sera ha scritto di 30 milioni di euro ver¬ 
sati, 10 per ognuno dei cooperanti libe¬ 
rati, esattamente come era stato richie¬ 
sto all’inizio dei negoziati: un’enormi¬ 
tà. Uno dei mediatori del Burkina Faso, 
che ha prestato il suo aiuto nella tratta¬ 
tiva, conferma invece lo scambio. «C’è 
stata una compensazione, liberazioni 
contro liberazioni», ha spiegato alla 


stampa all’arrivo a Ougadougou. Estre¬ 
misti islamici scarcerati in cambio del 
rilascio dei tre cooperanti: tre detenuti 
messi in libertà, una vita per una vita. 
«Ieri abbiamo consegnato nel nord del 
Mali un saharawi detenuto in Maurita¬ 
nia», un secondo islamico «è stato libe¬ 
rato in Mauritania». «Un terzo sarà libe¬ 
rato in Niger». 

In particolare la scarcerazione di 
uno dei tre detenuti - Mamne Ould 
Oufkir - sarebbe stata determinante 
per il Mujao, il Movimento per l’unicità 
e la jihad nell’Africa occidentale, grup¬ 
po legato ad Al Qaeda nel Maghreb che 
ha gestito il rapimento. Ould Oufkir era 
stato arrestato all’inizio del dicembre 
scorso, con l’accusa di complicità nel se¬ 
questro dei tre cooperanti: trentenne, 
saharawi, originario del campo di Rabu- 
ni, in Algeria, dove è avvenuto il seque- 

• • • 

Il primo saluto ai genitori 
dopo nove mesi 
di prigionia: «Sto bene, 
contenta di rientrare» 

stro, potrebbe davvero aver avuto un 
ruolo chiave nella vicenda. Secondo la 
stampa mauritana, che cita fonti della 
sicurezza locale, i tre ostaggi sarebbero 
stati presi in consegna dal Mujao solo 
in seconda battuta, ceduti dietro com¬ 
penso in denaro da sequestratori saha¬ 
rawi. Questo spiegherebbe l’agilità con 
la quale si sono mossi i rapitori all’inter¬ 
no del campo di Rabuni, in Algeria, la 
notte tra il 22 e il 23 ottobre scorso, an¬ 
dando a colpo sicuro nei locali dove al¬ 
loggiavano Rossella e gli altri cooperan¬ 
ti e allontanandosi poi senza difficoltà. 

Oufkir, detenuto nella prigione cen¬ 
trale di Nouackchott, secondo l’agenzia 
mauritana Ani, sarebbe stato imbarca¬ 
to probabilmente mercoledì mattina su 
un «aereo spagnolo speciale» e portato 
a Madrid. A riceverlo ci sarebbero stati 
emissari del Mujao. Non è chiaro se sia 
stato scarcerato anche un altro uomo, 
anche lui saharawi, arrestato a suo tem¬ 
po insieme ad Oufkir. Secondo i servizi 
mauritani, i due erano entrati illegal¬ 
mente in Mauritania per investire il de¬ 
naro incassato con la cessione dei coo¬ 
peranti al Mujao. 

Il governo della Repubblica araba 
Saharawi democratica e la direzione 


del Fronte Polisario hanno espresso la 
loro soddisfazione per la liberazione di 
Rossella, ricordando di aver «avviato 
una serie di iniziative e fatto grandi sfor¬ 
zi per giungere a questa felice notizia». 
Prime a lanciare l’allarme e a parlare di 
atto terroristico, le autorità saharawi 
avevano inutilmente tentato l’insegui- 

• • • 

La ragazza accolta 
da Monti a Ciampino: 
«Continuerò a lavorare 
nella cooperazione» 


mento dei rapitori fino in Mali, a bordo 
di sei vetture con uomini armati. 

Rossella da tempo si dedicava ai rifu¬ 
giati saharawi. Si era laureata a Raven¬ 
na proprio con una tesi su questo popo¬ 
lo sfortunato, cacciato dalla sua terra, 
ed aveva partecipato a diversi progetti 
di cooperazione, prima di diventare 
coordinatrice delle attività del Cisp nei 
campi profughi. Era attesa a casa dai 
genitori a Samugheo per la metà del no¬ 
vembre scorso, l’ultima telefonata ai fa¬ 
miliari solo poche ore prima del seque¬ 
stro. Poi silenzio, fino allo squillo di ie¬ 
ri: «Sto bene, sono contenta di torna¬ 
re». 


L’entusiasmo 
corre sul web 
Jovanotti: «Che 
bella notizia» 

GIULIANA SIAS 

siasgiuliana@gmail.com 

«Aspettiamo», «è solo un tweet», 
«speriamo sia vero». Le reazioni 
del web alla notizia non ancora uffi¬ 
ciale della liberazione di Rossella 
Urru inizialmente sono state equili¬ 
brate, timide e prudenti. In qual¬ 
che modo, e forse per la prima vol¬ 
ta in maniera così limpida, gli uten¬ 
ti social non sono caduti nella rete 
dei centoquaranta caratteri facili e 
hanno atteso pazientemente che 
l’informazione venisse verificata 
prima di inondare le loro pagine 
Online di gioia. Memori di quanto 
avvenuto lo scorso marzo, quando 
perfino Fiorello aveva gridato «Hip 
Hip Urru» prima del tempo, questa 
volta su Twitter tutto tace, a lungo, 
mentre sul social network di Zuc- 
kerberg, fin dal primo pomeriggio, 
viene fatta rimbalzare una scritta a 
caratteri cubitali che invita tutti al¬ 
la calma. 

L’intero web insomma, e non 
era affatto semplice, per cinque lun¬ 
ghissime ore si stringe attorno al si¬ 
lenzio della famiglia e trattiene il 
fiato, sperando di non dover ingoia¬ 
re di nuovo l’entusiasmo di sapere 
la cooperante sarda libera. Sulla pa¬ 
gina fb «Vogliamo Rossella Urru e i 
colleghi spagnoli liberi sani e sal¬ 
vi», che conta più di 10 mila iscritti, 
alle 16.01 si limitano a scrivere «og¬ 
gi con ansia e trepidazione ci sem¬ 
bra di rivivere la giornata del 3 mar¬ 
zo scorso. Ci auguriamo che l’esito 
sia diverso da allora e di rivedere al 
più presto Rossella, Enric e 
Ainhoa». Più di 100 commenti, nei 
quali ogni utente invita gli altri ad 
attendere, fino a quando, alle 
19.36, Mario può finalmente scrive¬ 
re senza rischiare di essere redar¬ 
guito «è libera», visto che ormai è 
arrivata la conferma del ministro 
Terzi e l’Ansa ha già battuto la pri¬ 
ma agenzia. 

Stesso discorso sul gruppo «Libe¬ 
rate Rossella Urru», al quale parte¬ 
cipano addirittura in 16 mila, e do¬ 
ve intorno alle 17 Anna chiede a tut¬ 
ti di attendere la conferma della 
Farnesina: «L’esperienza del 3 mar¬ 
zo - scrive su Facebook - insegna. 
Appena avremo notizie vere e at¬ 
tendibili (da parte della famiglia) vi 
informeremo!». Anche dall’altra 
parte, euforia trattenuta fino all’ul¬ 
timo. Il primo cinguettio ufficiale è 
di LaPinaDj che alle 19.37, ovvero 
solo quando ormai è certo che la Ur¬ 
ru sia nelle mani degli 007 italiani, 
scrive: «Rossella è libera». A ruota, 
Lorenzo Jovanotti: «Bellissima no¬ 
tizia la liberazione di Rossella Ur¬ 
ru. Una bellissima notizia!». 





LAJÀRA 
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ECONOMIA 


Primi al mondo 
per evasione e 
pressione fiscale 

• Il peso reale per chi paga le tasse supera 
il 55% del Pii • Il sommerso vale 154 miliardi 




Arriva a superare il 55% il peso delle tasse nel nostro Paese foto di franco silvi/ansa 


IL CASO 


Tute blu, Fiom esclusa dal tavolo per il contratto 


IN BREVE 


• EURO/DOLLARO 

1,2260 

o © 

+0,53% +0,55% 


13.666 
Ftse Mib 


14.732 
All Share 


FONSAI 

Unipol prende 
il controllo 

• Da ieri Unipol controlla il 
gruppo Fondiaria Sai, dopo aver 
sottoscritto l'aumento di capitale 
in Premafin e dopo che la stessa 
Premafin e Finadin hanno 
eseguito uguale operazione in 
Fonsai. Lo annuncia Unipol in una 
nota. Con il versamento di 400 
milioni il gruppo bolognese, dopo 
7 mesi di estenuanti trattative, 
prende ufficialmente il controllo 
della holding dei Ligresti salendo 
air81%del capitale. 


LAURA MATTEUCCI 

lmatteucci@unita.it 

È dell’Italia il record mondiale dell’eva¬ 
sione fiscale, e pure della pressione ef¬ 
fettiva. Si attesta al 55% del Pii: gli italia¬ 
ni sono uno dei popoli che paga più tas¬ 
se - chi le paga, ovviamente. Perché sia¬ 
mo anche in cima alle classifiche mon¬ 
diali per il valore dell’economia som¬ 
mersa: è pari al 17,5% del Pii, l’imposta 
evasa ammonta a 154 miliardi di euro. È 
Confcommercio a fare i conti, in un con¬ 
vegno su fisco e sommerso: «Ci sono tan¬ 
tissimi che evadono - spiega il direttore 
dell’Agenzia delle Entrate Attilio Befe- 
ra - ma ci sono anche tantissimi che non 
evadono, una maggioranza silenziosa 
che sopporta una pressione del 55%, in 
qualche caso anche superiore - alcuni 
imprenditori mi dicono al 70% - e la sop¬ 
porta facendo sacrifici per il senso di do¬ 
vere». Befera torna ad auspicare un 
cambiamento della cultura civica rispet¬ 
to al fenomeno evasione, mentre spiega 
come adesso l’obiezione fiscale si mani¬ 
festi «anche violentemente forse per¬ 
ché si è compreso che lo Stato non la 
tollera più». E annuncia alla platea di 
Confcommercio una mappatura degli 
adempimenti fiscali entro il 30 settem¬ 
bre con l’obiettivo di ridurli. 

Tornando allo studio presentato, la 
pressione fiscale «apparente» (cioè data 
dal rapporto tra gettito e Pii così come 
queste grandezze vengono osservate) 
nel 2012 è pari al 45,2%. L’Italia si posi¬ 
ziona così al quinto posto sui 35 paesi 
considerati dietro Danimarca (47,4%), 
Francia (46,3%), Svezia (45,8%) e Bel¬ 
gio (45,8%), superando anche molti pae¬ 
si nordici, «quelli dello Stato sociale fun¬ 
zionante». Si colloca sopra le medie eu¬ 
ropee e stacca di cinque punti la Germa¬ 
nia (40,4%), di sette il Regno Unito 
(38,1%) di dodici la Spagna (32,9%), di 


quindici il Giappone (30,6%) e di quasi 
venti gli Stati Uniti (26,3%). Il rapporto 
evidenzia inoltre come, «nonostante un 
elevato livello di economia sommersa, 
gli italiani siano un popolo di pagatori 
di tasse, tra i maggiori pagatori al mon¬ 
do». E si fa notare come l’Italia sia tra i 
Paesi europei l’unico che ha innalzato il 
prelievo con una variazione tra il 2000 
e il 2012 di 3,4 punti, insieme a Portogal¬ 
lo (3 punti) e Francia (quattro decimi). 

BOZZA GIAVAZZI 

Per il presidente di Confindustria Gior¬ 
gio Squinzi i dati di Confcommercio, sia 
sul peso dell’economia sommersa sia 
sulla pressione fiscale sono persino sot¬ 
tostimati: «Secondo me siamo più vicini 
al 70% che al 55% (di pressione, ndr), 
anche secondo quanto risulta al Centro 
studi di Confindustria». E infatti Squin¬ 
zi «promuove» la cosiddetta bozza Gia- 
vazzi appena diffusa, ma chiede che i cir¬ 
ca 10 miliardi di risparmi previsti dal su¬ 
per consulente nominato dal governo 
per riordinare gli incentivi economici 
«ci vengano restituiti sotto forma di mi¬ 
nor imposizione fiscale». La bozza par¬ 
la di un valore che si avvicina a 10 miliar¬ 
di l’anno: questa la massa degli incentivi 
alle imprese sui quali può incidere il bi¬ 
sturi del risparmio, nel lungo periodo. 
In questo esercizio sono stati considera¬ 
ti soltanto i contributi alle imprese in 
senso stretto, con esclusione degli incen¬ 
tivi finanziabili con fondi europei e di 
quelli diretti a compensare l’adempi¬ 
mento di obblighi di servizio pubblico 
(trasporto, sanità, istruzione). Anche 
Cgil, Cisl e Uil chiedono un taglio delle 
tasse, riducendo soprattutto il cuneo fi¬ 
scale da lavoro. 

Ma resta il «deficit culturale sull’eva¬ 
sione fiscale», come lo chiama Befera. 
Un deficit di intelligenza che la «distin¬ 
gue da altri Paesi». 


Lunedì parte la trattativa sul rinnovo del 
contratto nazionale dei metalmeccanici. 
Ma Federmeccanica ha convocato solo 
Firn, Uilm, Ugl e Fismic. 
«Federmeccanica ci ha convocato per il 
giorno dopo», spiega il segretario 
generale Fiom Maurizio Landini. Che 
chiama in causa direttamente il 
presidente di Confindustria Giorgio 
Squinzi: «Escludendoci dal tavolo 
Federmeccanica fa una scelta 
discriminatoria che viola gli accordi del 
28 giugno 2011, sottoscritto da 
Confindustria, che prevede la 
convocazione di tutte le organizzazioni 
con più del 5% di rappresentanza. In più 
- continua Landini - la “piattaforma” di 
Federmeccanica è sul modello Fiat 
(mininimi contrattuali flessibili, primi 


giorni di malattia non pagati, aumento 
straordinario): sembra quasi un modo 
per far rientrare Fiat in Confindustria. 

Ma Squinzi non parlava di coesione 
sociale?», chiude polemico. Per questo 
la Fiom lunedì protesterà in tutta Italia 
con scioperi, assemblee e presidi sotto 
le sedi di Confindustria. Sulla stessa 
posizione anche la Cgil, che in una nota 
parla di scelta «incomprensibile» e 
«inaccettabile» e ricorda come «la Fiom 
si è ampiamente spesa per indicare, in 
un nuovo contratto nazionale unitario, 
la via per superare le divisioni del 
passato». A stretto giro di posta arriva 
la risposta di Federmecanica: «Nessuna 
discriminazione, alla Fiom avevamo 
chiesto di condividere l’oggetto della 
trattativa, ma ha rifiutato». m.fr. 


TIRRENIA 

Conclusa 
la privatizzazione 

• È stata sottoscritta la nuova 
convenzione tra il ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti e la 
compagnia di navigazione Cin che 
da ieri è operativa sulle rotte ex 
Tirrenia. La convenzione recepisce 
le indicazioni dell'Antitrust 
italiano, che ha valutato 
positivamente l’operazione di 
cessione della ex Tirrenia in 
amministrazione straordinaria a 
Cin. L’accordo inoltre 
regolamenta i collegamenti, che 
Cin dovrà assicurare per i prossimi 
8 anni. 


Tim “sospesa” in Brasile 
Crolla l’azione Telecom 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Da tempo al di sotto del livello critico 
di un euro, razione Telecom è una del¬ 
le vittime più illustri nel crollo di valore 
delLintera Borsa italiana. Ma evidente¬ 
mente in Brasile non la pensano allo 
stesso modo, se è vero che una decisio¬ 
ne presa dalla locale Autorità di vigilan¬ 
za sul mercato delle telecomunicazioni 
ha avuto il potere di spedire ancora più 
in basso il valore del titolo espresso dal¬ 
la società guidata da Franco Bernabè. 

TRENTA GIORNI DI TEMPO 

L’Anatel, questo il nome dell’organi- 
smo di controllo brasiliano, ha deciso 
di sospendere le vendite di servizi di 
tre società di telefonia mobile in alcuni 
Stati a causa del volume dei reclami 
presentati dai clienti. L’authority ha 
spiegato che «la misura è stata presa a 
seguito dell’aumento, sin dallo scorso 
anno, del numero di denunce registra¬ 
te» e che la sospensione avrà inizio lu¬ 
nedì prossimo e riguarderà “Tim Parti- 
cipacoes” (appunto la divisione brasi¬ 
liana di Telecom Italia), “Oi” e “Claro” 
(quest’ultima parte del gruppo messi¬ 
cano America Movil). In particolare, a 


Tim non sarà consentito di vendere in 
ben 19 Stati, ad Oi in cinque e a Claro in 
tre. Questo significa che, ad esempio, 
Claro non sarà autorizzata a vendere 
cellulari nella parte più ricca e popolo¬ 
sa del Brasile, San Paolo, mentre a Tim 
non sarà consentito di vendere contrat¬ 
ti di telefonia nell’altrettanto importan¬ 
te Stato di Rio de Janeiro. Le aziende, 
ha precisato la stessa Anatel, «hanno 
ora 30 giorni per presentare un piano 
di investimenti capace di risolvere i 
problemi di qualità del servizio ai clien¬ 
ti». L’Autorità di Vigilanza ha quindi 
sottolineato come gli operatori interes¬ 
sati dalla sospensione potranno riavvia¬ 
re la vendita di servizi solo quando arri¬ 
verà il suo via libera. Lo stop alle attivi¬ 
tà in una parte significativa dell’immen- 
so territorio brasiliano ha avuto, come 
detto, immediate ripercussioni in Bor¬ 
sa. Il titolo Telecom ha infatti vissuto 
una seduta in forte ribasso, nonostante 

L’Autorità di vigilanza 
blocca l’attività di tre 
operatori in vari Stati 
per le denunce di disservizi 


il lieve progresso registrato dagli indici 
generali di Piazza Affari, culminata 
con una chiusura in calo del 7% a quota 
0,6915 euro. 

LA REPLICA DELL’AZIENDA 

E non è servita a rassicurare i mercati 
la replica immediata di Tim Participa- 
coes che ha espresso «grande sorpresa 
per una misura estrema e sproporzio¬ 
nata». In una nota la controllata di Tele¬ 
com promette che «prenderà tutte le 
misure necessarie per ripristinare al 
più presto la normalità delle sue attivi¬ 
tà» e ricorda di aver investito sulla rete 
3 miliardi di reais (circa 1,2 miliardi di 
euro, ndr) all’anno negli ultimi 4 anni. 
«Anatel controlla mensilmente la quali¬ 
tà della rete», spiega Tim Participa- 
coes, ed in base ai dati della stessa Au- 
thority fino ad aprile 2012 «Tim ha di¬ 
mostrato una posizione di rilievo ri¬ 
spondendo quasi al 100% agli indicato¬ 
ri di qualità ed è l’unico operatore a for¬ 
nire una riduzione del tasso di crescita 
nelle denunce». Il provvedimento dell’ 
Autorità, secondo Tim, è dunque spro¬ 
porzionato e «certamente incide sulla 
concorrenza nel settore delle telecomu¬ 
nicazioni nel Paese, per il beneficio di 
alcuni concorrenti e nuoce a oltre 200 
milioni di utenti». Il gruppo ha ribadito 
di star sviluppando una serie di proget¬ 
ti infrastrutturali. Nella prima metà 
del 2012 «il grande sforzo è stato l’inte¬ 
grazione della rete di telefonia mobile 
Tim con la rete in fibra ottica di Tim 
Fiber. Nel 2013, la previsione è che 
l’80% delle principali città del Brasile 
saranno collegate tramite fibra ottica». 




Regione 

Puglia 


Area organizzazione e riforma deM'amministrazione 

Servizio Affari Generali 


AVVISO APPALTO AGGIUDICATO 


La Regione Puglia ha indetto procedura aperta per 
l'affidamento del servizio di "assistenza tecnica alle 
attività di programmazione, attuazione, controllo e 
monitoraggio del programma operativo 2007-2013 
della Regione Puglia - fondo sociale europeo - obiet¬ 
tivo convergenza". Importo a base di gara € 
6.301.130,58, oltre IVA. CIG: 3592480048. 

Offerte pervenute: n. 7. 

L'appalto è stato aggiudicato con A.D. n. 117 del 
06.07.2012, ai sensi dell'alt 83 del D.Lgs.n. 163/2006 
in favore del Raggruppamento tra Cogea S.r.l. (manda¬ 
taria) con sede legale a Roma in via Po n.12 e B.D.O. 
S.p.A. (mandante) con sede legale a Milano in Largo 
Augusto n.8, per aver offerto il prezzo complessivo di 
€4.100.000,00, oltre IVA. 

Avviso trasmesso alla GUE in data 11.07.2012. 

Il Dirigente Servizio Affari Generali 

Dr. Nicola Lopane 
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LA FERITA DEL SISMA 


L’Emilia resiste 
Due mesi dopo 
c’è il Piano casa 


S e volete scoprire dove la 
politica non è morta e in 
prima linea c’è Fanti-casta; 
se volete verificare che 
non è vero che sono tutti 
uguali, che c’è governo e 
governo, amministrazione e ammini¬ 
strazione; se volete consolarvi con la ca¬ 
pacità di noi italiani e del nostro malan¬ 
dato Paese di riscoprire e dare il meglio 
di sé nei momenti più difficili, dovete far¬ 
vi un giro in questi giorni nei paesi del 
terremoto in Emilia. Oggi sono trascorsi 
due mesi dalla prima terribile scossa di 
magnitudo 5.9 nella pianura tra Bolo¬ 
gna, Ferrara e Modena, considerata fino 
ad allora a rischio sismico pressoché nul¬ 
lo. Era la notte del 20 maggio. Nove gior¬ 
ni dopo, il 29, alle 9 di mattina, con gli 
studenti a scuola e gli adulti al lavoro, 
un'altra botta micidiale, magnitudo 5.8 
ma più in superfice, quindi più devastan¬ 
te. Bilancio complessivo, 26 morti, centi¬ 
naia di feriti, 17mila sfollati, capannoni 
industriali non costruiti per resistere ai 
terremoti crollati sulla testa degli ope¬ 
rai, interi centri storici gravemente lesio¬ 
nati. 

Oggi, lungo Fitinerario della distruzio¬ 
ne che va da Crevalcore nel bolognese, a 
Cento, Sant'Agostino e Bondeno nel fer¬ 
rarese, da Finale Emilia a Mirandola e 
Novi passando per San Felice sul Panaro 
e Cavezzo nel modenese, si vedono anco¬ 
ra i mucchi di macerie delle antiche roc¬ 
che, delle case più vecchie, delle chiese e 
dei campanili crollati (90 le richieste di 
smaltimento solo nel modenese), le 
“zone rosse” dei centri storici transenna¬ 
ti, la devastazione sparsa nelle campa¬ 
gne dove sono venuti giù i capannoni 
agricoli e quelli industriali. Soltanto in 
questi ultimi, nelle fabbriche della cera¬ 
mica e del biomedicale, le gru e gli ope¬ 
rai sono al lavoro per ricostruire i tetti e 
“legarli” ai travi a cui prima erano solo 
appoggiati, tanto che con le scosse si so¬ 
no aperti come fossero costruzioni dei 
Lego facendo precipitare le coperture e 
causando il maggior numero di vittime. 
I cantieri della ricostruzione delle case, 
delle scuole e dei palazzi pubblici, inve¬ 
ce, ancora non ci sono. 

«È questo che manca - dice Fernando Fe¬ 
noli, giovane sindaco di Finale, uno dei 
centri più devastati dal sisma Regione 
e Protezione civile hanno fatto i salti 
mortali, il governo ha risposto, il com¬ 
missario straordinario Vasco Errani si 
sta muovendo molto bene, è una 
“belva”, ma le cose non vanno veloci co¬ 
me dovrebbero. Qui è venuto giù tutto: 
scuole, palestre, l'ospedale, il munici¬ 
pio, le case, i monumenti. È tutto da rico¬ 
struire, c'è un lavoro enorme da fare. 
Per questo vorrei che tutti i cantieri fos¬ 
sero già aperti. Ma i soldi ancora non si 
vedono. E ancora non c'è la certezza dei 
contributi per chi ha avuto i danni. E sen¬ 
za quella certezza i privati non comincia¬ 
no i lavori». 

L'ufficio di Ferioli da due mesi è sotto 
la chioma di un tiglio, all'interno della 
zona sportiva: un gazebo, qualche sedia, 
il tavolo e il cellulare che squilla in conti¬ 
nuazione. Il telefono, così come l’auto, è 
personale, non del Comune. Cioè paga 
lui di tasca sua. Il Municipio si è spostato 
lì, accanto ai presìdi della Protezione ci¬ 
vile e alla tendopoli degli sfollati. Un Co¬ 
mune sotto i gazebo e i tigli dove però 
c'è e funziona tutto, dalla polizia munici¬ 
pale all'anagrafe. Lui, il primo cittadino, 
arriva alle 6 e mezzo del mattino, comin¬ 
cia i primi incontri e le prime riunioni 
un'ora dopo e va avanti così fino a notte, 
sabati e domeniche comprese. Per 1.900 
euro al mese e 12 mensilità. Come lui fan¬ 
no gli altri sindaci dei centri colpiti. Tut¬ 
ti ora hanno due emergenze in comune: 
come riaprire le scuole e dove sistemare 
gli sfollati. Per il Piano scuola si è già alla 
fase esecutiva. Entro Ferragosto dovreb¬ 
bero aprire i cantieri per allestire a tem- 


IL REPORTAGE 


CLAUDIO VISANI 

INVIATO NEI COMUNI TERREMOTATI 

Ritorno nei centri colpiti 
dalle scosse. A Finale 
l’ufficio del sindaco è sotto 
un tiglio. Il problema degli 
sfollati, e le aree rosse sono 
adesso «zone di recupero» 

po di record i moduli e i prefabbricati 
che assicureranno la regolare apertura 
dell'anno scolastico ai 18mila studenti 
che hanno la scuola inagibile. La corsa 
contro il tempo è cominciata anche per 
le scuole meno danneggiate. Comuni e 
Province dovranno riparare direttamen¬ 
te 165 edifici entro metà settembre. Per 
quelli mediamente lesionati che riapri¬ 
ranno soltanto nel 2013, verrano presi 
in affitto dei moduli scolastici provvisori 
per 9 mesi, con un bando che prevede il 
montaggio e lo smontaggio delle struttu¬ 
re. Per la casa la situazione è più compli¬ 
cata. Le tendopoli della Protezione civi¬ 
le dovrebbero chiudere a settembre-ot¬ 
tobre. Ora si stanno lentamente svuotan¬ 
do. Ieri in Emilia-Romagna nelle tende 
c’erano ancora 6.974 persone, le più di¬ 
sperate: immigrati e famiglie disagiate 
soprattutto. Altre 2.500 sono ancora 
ospitate negli alberghi e nelle strutture 
coperte. Domani scadono le convenzio¬ 
ni e non è chiaro se e come verranno rin¬ 
novate. L'obiettivo è riportare i cittadini 
nelle loro case. «Non abbandoneremo 
nessuno per strada, ma niente soluzioni 
provvisorie che diventano definitive», di¬ 
ce la Regione. 

Ma i due terzi delle case lesionate so¬ 
no inagibili. Dove andranno i terremota¬ 
ti? A giorni Errani presenterà ai sindaci 
il Piano casa. La parola d'ordine è «rico¬ 
struzione subito». L'obiettivo del com¬ 
missario è ottenere entro l'estate dal go¬ 
verno il riconoscimento dei danni e la 
garanzia dei contributi per chi li ha subi¬ 
ti, consentendo così ai privati, alle impre¬ 
se e ai Comuni medesimi di aprire i can¬ 
tieri. Nel frattempo si cercherà di incen¬ 
tivare le sistemazioni degli sfollati nelle 
case sfitte, anche requisendole se non si 
troverà l’accordo con i proprietari. Sicu¬ 
ramente verrà esteso il contributo all’au¬ 
tonoma sistemazione, 100 euro a perso¬ 
na per un massimo di 600 al mese per le 
famiglie che hanno la casa inagibile. 

Finale Emilia è oggi una città che vive 
nei container, nella tendopoli e nelle ten¬ 
de private. Nei primi trovi la Posta, la 
Banca, gli uffici. Nelle seconde gli sfolla¬ 
ti assistiti. Nelle ultime, disseminate nei 
parchi e nei giardini, chi ancora non dor¬ 
me a casa perché ha paura della terra 
che continua a tremare. Le persone fuo¬ 
ri casa sono ancora 4.000, le case inagi¬ 
bili circa 1.500. Il sindaco di Cento, Pie¬ 
ro Lodi, invece, ne ha 1.800 di sfollati da 
sistemare. «Molti per ora si sono arran¬ 
giati da soli, da amici e parenti, senza 
chiedere aiuti pubblici - dice - ma una 
risposta andrà trovata anche per loro. 
Finora abbiamo definito cosa bisogna fa¬ 
re. Adesso bisogna passare al concreto, 
dalla teoria alla pratica». Stessi proble¬ 
mi per Alberto Silvestri, sindaco di San 
Felice sul Panaro dove le case inagibili 
sono poco meno di mille e le persone da 
sistemare circa 3.000. A Cavezzo il pri¬ 
mo cittadino, Stefano Draghetti, deve 
dare una risposta abitativa a 1500-2000 
persone. Problemi enormi. Ma nessuno 
si arrende. «Il nostro centro storico chiu¬ 
so non lo chiamiamo più zona rossa ma 
zona di recupero», aggiunge il sindaco 
di Crevalcore, Claudio Broglia, «perchè 
vogliamo riprenderci ogni pezzettino di 
ciò che il terremoto ci ha rubato». 


«Niente new town 
Qui vogliamo 
la ricostruzione» 



La demolizione del municipio di 
Sant’Agostino. foto di elisabetta baracchi/ansa 


SANT’AGOSTINO 


Abbattuto il palazzo 
del Municipio 
Sgarbi: «Criminali» 

Ieri pomeriggio a Sant'Agostino è 
stato abbattuto con micro-cariche 
esplosive il palazzo Ottocentesco 
del Municipio che assieme alla Torre 
dell'orologio di Novi e alla Rocca 
medievale di Finale è stato uno dei 
simboli del terremoto, con la sua 
facciata orrendamente squarciata. 
La demolizione è stata preceduta da 
una sceneggiata di Vittorio Sgarbi. 
«Qui c'è un ciclo di affreschi che non 
può essere fatto saltare», ha detto. 
Ma la demolizione è andata avanti e 
il critico ferrarese alla fine ha 
commentato: «E' un atto criminale. 
Questi sono come i talebani. 
Risponderanno in tribunale». 


A ssicurare la regolarità del prossi¬ 
mo anno scolastico realizzando 
in due mesi una risposta provvi¬ 
soria ma adeguata per i 18mila studenti 
che non avranno la scuola agibile a set¬ 
tembre. Poi, entro l’autunno, chiusura 
di tutte le tendopoli. Vogliamo dare a tut¬ 
ti i cittadini che hanno la casa inagibile 
una sistemazione dignitosa, transitoria, 
in attesa della ricostruzione. Niente new 
town. Non investiremo i soldi del terre¬ 
moto per soluzioni provvisorie che poi 
diventano definitive. I moduli abitativi li 
prenderemo in affitto, massimo per 
due-tre anni. Ma ciò che più di ogni altra 
cosa serve ora è il riconoscimento dei 
danni e la garanzia delle risorse. Il gover¬ 
no finora ha avuto attenzione. Ma i 2,5 
miliardi stanziati per il triennio 
2012-2014 sono decisamente insufficien¬ 
ti. Non solo. Il decreto del presidente del 
Consiglio prevede contributi per la rico¬ 
struzione fino all’80% del danno subito 
da privati e imprese. Bisogna che chi ha 
diritto abbia la certezza che quel contri¬ 
buto l'avrà, che può andare in banca e 
ottenere le anticipazioni. Ma servono 
norme nazionali per garantirlo. Lavoro 
perchè il governo faccia questa scelta en¬ 
tro l’estate». 

Eccole le priorità del presidente della 
Regione Emilia-Romagna e commissa¬ 
rio straordinario per la ricostruzione, 
Vasco Errani. Le ha messe a punto con i 
sindaci, le ha comunicate al premier 
Monti, le conferma nel colloquio con il 
nostro giornale. 

Scuole, imprese, case. Sono i tre gran¬ 
di obiettivi della “road map” del governa¬ 
tore e della comunità emiliana ferita. 
«Questo terremoto è stato di una dimen¬ 
sione enorme dal punto di vista so¬ 
cio-economico - dice Errani - ha interes¬ 
sato un’area di 940 mila abitanti con ser¬ 
vizi diffusi e coinvolto migliaia di impre¬ 
se come mai era accaduto prima in Ita¬ 
lia». Scuole, imprese, case: la voglia di 
ricominciare, di ricostruire, di tornare 
alla normalità parte da lì. E per ciascun 
comparto il commissario delegato ha vo¬ 
luto un piano preciso. Anzi, non il com¬ 
missario ma la Regione, i Comuni, le Pro¬ 
vince, tutte le istituzioni. «Perché qui - 
dice Errani - non c’è un uomo solo al co¬ 
mando. Ci sono le istituzioni che lavora¬ 
no assieme dimostrando la loro capacità 
di dare risposte ai problemi, ai cittadi¬ 
ni». 

Errani non lo dice esplicitamente: 
non ama le premogeniture e nemmeno 
le interviste, gli annunci e i bilanci per 
mettersi in mostra. Ma in quest'ultima 
sua affermazione c'è una triplice orgo¬ 
gliosa difesa: di questa terra, del tradizio- 


IL COLLOQUIO 


CLA.VI. 

BOLOGNA 

Le priorità del governatore 
“commissario” Errani: 
«Assicurare ai 18 mila 
studenti un anno regolare 
Questa terra ha saputo 
rimetteri subito in moto» 


naie buongoverno emiliano e della politi¬ 
ca. «C'è stata una straordinaria reazione 
delle persone e della nostra società - 
scandisce - non si è aspettato l'interven¬ 
to esterno ma ci si è messi subito in moto 
per ripartire. E' il modo d'essere della 
nostra comunità. Per questo e per la stra¬ 
da che ha deciso di seguire, alternativa a 
quella dell'Aquila, l’Emilia può essere 
d’esempio all'Italia. Noi non chiediamo 
più soldi del dovuto allo Stato, non vo¬ 
gliamo miracoli, non invochiamo assi¬ 
stenza. Ma non accetteremo che venga 
sottovalutata la portata dei danni del ter¬ 
remoto». «Se a un cittadino è caduto un 
pannello - chiarisce Errani - lo deve ri¬ 
mettere al suo posto senza pretendere 
di ridipingere tutta casa con i soldi pub¬ 
blici. Ma quello che lo Stato è giusto che 
dia lo deve dare. E noi dimostreremo 
che possiamo fare come e meglio dei te¬ 
deschi o dei francesi, col cuore e la pas¬ 
sione di questa terra, che è il nostro valo¬ 
re aggiunto. Dimostreremo che è possi¬ 
bile gestire emergenze come questa sen¬ 
za fare creste, senza comitati d’affari, 
gente che ride pensando al business del 
terremoto. La ricostruzione dovrà avve¬ 
nire nella massima legalità. Niente gare 
al massimo ribasso, massima trasparen¬ 
za, white list per tenere lontane le orga¬ 
nizzazioni criminali. Tutti devono con¬ 
correre a costruire un clima per cui chi 
non ha le carte in regola qui non possa 
lavorare. Questa è la nostra sfida». 

Oggi scade il primo bando per i pre¬ 
fabbricati scolastici. Le iniziative per far 
ripartire l’economia sono già avviate. 
«Stiamo lavorando con le banche per as¬ 
sicurare crediti alle imprese a un tasso 
inferiore all’1%, per 15 anni», spiega Er¬ 
rani. L’anello ancora mancante, il piano 
casa sarà pronto entro una settimana o 
due. «L'obiettivo è soluzioni provvisorie 
dignitose e avviare subito la ricostruzio¬ 
ne per poter diventare, come lo è stato 
anni fa il Friuli, un esempio per l’Italia». 


È improvvisamente mancato 
il compagno 

FRANCESCO GAVEGLIO 
di anni 83 

Lo annunciano addolorati la moglie 
Silvana, i figli Valter e Sergio con le 
rispettive famiglie, parenti tutti. I 
funerali avranno luogo 
sabato 21 luglio alle ore 14 partendo 
dall’Ospedale «Giovanni Bosco» 
di Torino; alle ore 17 in forma civile 
partendo dall’abitazione 
di via Vittorio Veneto 72 a Rocchetta 
Tanaro (AT). 

Il presente è partecipazione e 
ringraziamento. 

Torino, 19 luglio 2012 


Il partito democratico metropolitano 
milanese esprime sentite 
condoglianze alla famiglia di 

EROS PLACCHI 

e ne ricorda le virtù’ di un uomo in 
costante impegno a favore della 
democrazia e della giustizia 


La Fondazione Elio Quercioli, la 
Immobiliare Risorgimento e la 
Meeting&Communication 
partecipano commossi al lutto per la 
scomparsa del caro 

EROS PLACCHI 

La commemorazione funebre si 
terrà sabato 21 luglio alle ore 11,00 
presso la sede della Fondazione Elio 
Quercioli a Milano in via E. Gola, 20. 


E' morta la compagna 

MINERVA MATTANA 

I compagni della Tiburtina nel 
ricordarla a chi l'ha conosciuta si 
stringono con affetto ai figli ed ai 
familiari. 

I funerali si svolgeranno oggi alle ore 

II presso la Chiesa San Bernadette in 

via Ettore Franceschini (Colli 
Aniene) in Roma 


Ad esequie avvenute i familiari 
annunciano che 

LEDA MERENDI 
in RARDUZZI 

ci ha lasciato. 

La luce della sua saggezza e bontà 
ci sia di guida. I nipoti. 


tiscali: adv ^ 

Per necrologie, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30;15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 


Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) J 
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Le bandiere rosse della Cgil davanti l’ingresso dello stabilimento Ilva di Taranto, foto di dario caricato/ansa 


Ilva, un patto 
per salvare 
la fabbrica 

• Sindacati e istituzioni insieme al tavolo: 
«Risanare la zona e investire sulle tecnologie», 

• Il protocollo sarà siglato il 26. La cabina di 
regia degli interventi intestata alla Regione 


SALVATORE MARIA RIGHI 

ROMA 

Il salvataggio deH’Ilva e dei 12mila posti 
di lavoro che sfamano Taranto, sempre 
più a fatica vista la crisi e la cassa integra¬ 
zione in certi reparti, da ieri ha preso 
una spinta nazionale. «Italianizzare» la 
questione Taranto, come in Puglia chie¬ 
dono tutti da Vendola in giù, è stato lo 
slogan con cui ieri si è tenuta a Roma la 
prima fase del tavolo convocato dal go¬ 
verno, alla presenza di tutti, compresi i 
sindacati seduti al gran completo con Ca- 
musso, Angeletti e Bonanni. Sotto alla re¬ 
gia del ministero dell’Ambiente, l’esecu¬ 
tivo ha deciso di dare vita ad un protocol¬ 
lo che dovrebbe essere perfezionato nel 
secondo appuntamento, in agenda per 
giovedì 26. «Lavoreremo perché questo 
accordo sia condiviso dell'azienda» fa sa¬ 
pere il ministro Climi che parla di «accor¬ 


do quadro o protocollo d’intesa». 

In concreto, secondo le parole del mi¬ 
nistro, «l'accordo quadro identificherà 
gli obiettivi e i programmi e fisserà nella 
regione il soggetto attuatore, la cabina di 
regia delle operazioni approvate con il 
Governo e dagli enti locali». Tra le misu¬ 
re di cui si discute, «interventi tecnologi¬ 
ci sugli impianti» e «il risanemento di zo¬ 
ne del territorio». Il pensiero corre 
all’«area a caldo» della fabbrica che è 
quella più direttamente coinvolta dall’in¬ 
chiesta della magistratura, e ovviamente 
al tema della bonifica che si annuncia 

«Italianizzare» la 
questione di Taranto 
era l’obiettivo di Vendola 
Sul piatto 280 milioni 


cruciale, viste le dimensioni del proble¬ 
ma e i livelli di inquinamento registrati, 
per ultimi, dai periti incaricati dai magi¬ 
strati. Sul piatto ci sarebbero 280 milio¬ 
ni, per qualcuno (come Angelo Bonelli, 
leader dei Verdi) troppo pochi anche so¬ 
lo per avviare il risanamento del territo¬ 
rio e, magari, conseguentemente elimi¬ 
nare le premesse per il sequestro conser¬ 
vativo da parte dei pm di cui si parla sem¬ 
pre più insistentemente. I timori per la 
sorte della fabbrica, prima in Europa per 
produzione di acciaio (10 milioni di ton¬ 
nellate), si sono fatti più forti negli ultimi 
giorni, con 1’awicinarsi ormai imminen¬ 
te di novità dal punto di vista giudiziario. 
Anche per questo, la concertazione uffi¬ 
cializzata ieri a Roma, chez Mario Monti, 
è stata applaudita da tutte le forze. 

«Tutti gli attori riconoscono in Taran¬ 
to un problema della nazione - ha dichia¬ 
rato Nichi Vendola - L'inquinamento nel¬ 
la città di Taranto è una storia lunga 120 
anni e una storia fatta in gran parte di 
inquinamento di Stato». «Oggi l'Italia de¬ 
ve dare un segnale di speranza a quella 
città nel segno della conciliazione tra le 
ragioni del lavoro e le ragioni della salu¬ 
te, tra le ragioni dell'industria e dell'am¬ 
biente - ha aggiunto il governatore - Im¬ 
maginare che una delle due ragioni deb¬ 
ba soccombere per fare prevalere l'altra 
ragione significa immaginare uno scena¬ 
rio di tragedia sociale senza precedenti». 
Soddisfatti anche i sindacati, Susanna 
Camusso in particolare chiede il coinvol¬ 
gimento dell’Uva: «È un percorso che 
non può concludersi se non responsabi¬ 
lizzando l'azienda sulle scelte che si an¬ 
dranno a fare, perché incombono possi¬ 
bili scelte aziendali che vanno nella dire¬ 
zione opposta a quella della prospettiva 
produttiva». E mentre a Roma si discute, 
a Taranto i veleni non calano di certo: 
nell’ultima settimana le polveri sottili 
hanno registrato quattro sforamenti e 
un picco di 125 microgrammi per metro 
cubo. Cioè circa quattro volte il limite 
consentito. 



La criminalità adesso 
punta tutto sul settore 
agroalimentare italiano 

• Elogio al Consorzio Bufala Dop della 
Campania: ha espulso Mandara dopo l’arresto 


V enticinquemila aziende co¬ 
strette a chiudere battenti a 
causa delle criminalità orga¬ 
nizzata. 350mila agricoltori vittime 
di pizzo, estorsioni e aggressioni. 
150mila capi di bestiame scomparsi 
nel nulla. 240 reati di vario tipo al 
giorno, alla media preoccupante di 10 
reati l’ora. Sono solo alcuni dei dati 
emersi dal IV Rapporto Criminalità 
in Agricoltura presentato pochi gior¬ 
ni orsono dalla Cia (Confederazione 
Italiana Agricoltori), redatto in colla¬ 
borazione con la Fondazione Humus. 

D’altra parte, proprio un anno fa, 
anche la Coldiretti aveva presentato 
il F Rapporto sui crimini agroalimen¬ 
tari in Italia curato da Eurispes, sti¬ 
mando un giro d’affari complessivo 
dell’agromafia di 12,5 miliardi di eu¬ 
ro. «La mafia è un convitato di pietra 
che si siede tutti i giorni alle tavole 
degli italiani». Furono queste le paro¬ 
le pronunciate dal Procuratore gene¬ 
rale antimafia Piero Grasso in quell’ 
occasione. Un vero e proprio busi¬ 
ness che va a incidere profondamente 
su un settore primario come quello 
agricolo italiano. 

Tutti temi tornati prepotentemen¬ 
te d’attualità all’inizio di questa setti¬ 
mana con l’arresto di Giuseppe Man¬ 
dara, uno dei più importanti produtto¬ 
ri di mozzarella di bufala. L’accusa 
principale, cui fanno da corollario al¬ 
tre, alcune delle quali decisamente in¬ 
quietanti, è quella di associazione ca¬ 
morristica e sottolinea, una volta di 
più, le pericolose ingerenze della cri¬ 
minalità organizzata nell’ambito del 
sistema agroalimentare italiano. 

Già Roberto Saviano, nel suo Go¬ 
morra, aveva lanciato un grido d’allar¬ 
me in proposito. Senza tralasciare un 
altro settore importante, quello della 
ristorazione. Come dire che molto di 
quello che arriva sulle nostre tavole, a 
casa o al ristorante, è controllato dal¬ 
le cosche. Un vulnus doloroso che, in¬ 
sieme al cosiddetto Italian Sounding, 
non solo mina la credibilità dell’inte¬ 
ro comparto ma sottrae agli attori del¬ 
lo stesso la possibilità di ingenti profit¬ 
ti, a tutto vantaggio del vastissimo uni¬ 
verso della illegalità 

In pratica la criminalità organizza¬ 
ta si è resa conto che l’agricoltura è 


un settore che produce reddito e quin¬ 
di un terreno fertile sul quale innesta¬ 
re un business di proporzioni assai ri¬ 
levanti, con guadagni immediati e un 
margine di rischio tutto sommato ac¬ 
cettabile. Il tutto attraverso una serie 
di comportamenti illegali che vanno 
dall’estorsione alla truffa, dall’atten¬ 
tato alla salute pubblica al furto di be¬ 
stiame, in una sorta di Far West dove 
tutto è possibile. 

Riecheggiano ancora le parole di 
Donato Ceglie, altro procuratore im¬ 
pegnato nella lotta contro l'ecomafia 
e l’agromafia, che nel corso di un in¬ 
contro in Puglia qualche tempo fa, 
aveva fornito un quadro ampio e det¬ 
tagliato dell’operatività malavitosa 
nel campo alimentare. Un chiaro mes¬ 
saggio che induce a pensare quanto 
sia necessario per le istituzioni muo¬ 
versi in questa direzione. 

Una buona parte di questa respon¬ 
sabilità spetta anche gli imprenditori 
agricoli che devono lottare per il ri¬ 
spetto delle regole portando un con¬ 
tributo importante in questa sfida do¬ 
ve in palio c’è il futuro dell’intero 
mondo agricolo italiano. 

Una sollecitazione raccolta da mol¬ 
ti, primo fra tutti il Consorzio di Tute¬ 
la della Mozzarella di Bufala Campa¬ 
na Dop che, a fine giugno, ha varato 
un codice etico in cui, tra le altre cose, 
è prevista l’espulsione di qualunque 
associato in odore di camorra. Una de¬ 
cisione di portata epocale, soprattut¬ 
to se si considera il territorio difficile 
in cui è stata presa, dove la linea di 
confine tra criminalità e legalità è tal¬ 
mente labile da risultare impalpabile. 
Furono in molti, al momento della 
presentazione del codice, a sorridere 
affermando che si trattava di parole 
cui difficilmente avrebbero seguito 
dei fatti concreti. 

Proprio per questo, l’espulsione di 
Mandara poche ore dopo l’arresto è 
un forte segnale che evidenzia la diffe¬ 
renza tra l’Italia agricola e il resto di 
un Paese infarcito di «buonismo» do¬ 
ve nessuno paga, nemmeno moral¬ 
mente, qualsiasi sia la colpa della qua¬ 
le si è macchiato. Un esempio, quello 
del Consorzio, dal quale anche la no¬ 
stra classe politica potrebbe trarre 
qualche insegnamento. 


Cinecittà, a fuoco lo “studio 5” caro a Scorsese e Fellini 


FELICE DIOTALLEVI 

ROMA 

Lo storico Teatro 5 degli studios di Ci¬ 
necittà ha rischiato di finire distrutto 
da un incendio. Le fiamme hanno inte¬ 
ressato l'intero capannone del Teatro 
5, di circa tremila metri quadrati e alto 
14 metri e sono divampate poco dopo 
l'una della notte scorsa. Sul posto sono 
intervenute diverse squadre dei vigili 
del fuoco, oltre agli agenti della polizia. 
Secondo una prima ipotesi, l'incendio 
potrebbe essere divampato a causa di 
un cortocircuito dell'impianto elettri¬ 
co, ma non è esclusa l’origine dolosa. 
Sui danni, è la stessa Cinecittà Studios 
che fa l’inventario: «Il Teatro 5 è inden¬ 
ne. L’incendio si è sviluppato alle ore 
1.16 e le cause saranno stabilite dai peri¬ 


ti e dai tecnici e anche delle autorità. I 
sistemi di allarme hanno avvisato il ser¬ 
vizio di vigilanza degli Studios. Sono in¬ 
tervenuti tempestivamente ed efficace¬ 
mente i VVFF, con numerosi mezzi e 
persone, che hanno circoscritto l’in¬ 
cendio. i sistemi antincendio del Tea¬ 
tro 5 hanno funzionato efficacemente 
riducendo notevolmente i danni. L’in¬ 
cendio ha causato danni non rilevanti 
alle infrastrutture interne che saranno 
oggetto di immediato intervento». Si 
informa anche che nella mattinata di ie¬ 
ri c’è stata «la visita illustre del maestro 
- e premio Oscar - Dante Ferretti, che 
ha voluto verificare personalmente lo 
stato del Teatro nel quale egli stesso ha 
lavorato con Fellini e con Martin Scor¬ 
sese. Contiamo di rendere nuovamen¬ 
te agibile il teatro entro la fine di agosto 



Cinecittà occupata: gli studios saranno 
svenduti e trasformati dopofoto omniroma 


2012 ». 

Chi invece sembra credere poco alla 
dinamica del corto circuito è il deputa¬ 
to del Pd Roberto Morassut, che aggan¬ 
cia l’avvenimento al momento di prote¬ 
sta forte delle maestranze degli studi ci¬ 
nematografici più conosciuti dopo quel¬ 
li holliwoodiani. «Quanto è accaduto 
questa notte è grave e allo stesso tempo 
singolare per la tempistica. Proprio nei 
giorni in cui il futuro della struttura è al 
centro di un dibattito che coinvolge as¬ 
sociazioni, sindacati e rappresentanti 
del mondo della cultura, un incendio ha 
danneggiato gravemente uno dei luo¬ 
ghi simbolo degli stabilimenti, location 
di gran parte dei film del maestro Felli¬ 
ni e sede di importanti produzioni tele¬ 
visive». «Oggi stesso - continua - chiede¬ 
rò al Ministro dell'interno di accertare 


le cause dell'accaduto e solleciterò il 
Presidente della Camera e la Conferen¬ 
za dei Capigruppo di accelerare l'iter 
parlamentare della mozione bipartisan 
che io e altri deputati del Pd e del Pdl 
abbiamo presentato nei giorni scorsi». 


COMUNE DI CASTIGLIONE 
TORINESE (TO) 

AWIS0 DI AGGIUDICAZIONE CIG 41102316AC 

Il Comune di Castiglione Torinese Strada S.G.B. Cottolengo 
n. 12 - 10090 tei 011.9819170 fax 011.9819143 
www.comune.castiglionetorinese.to.it ha aggiudicato con 
procedura aperta il servizio di preparazione, confezionamento 
e distribuzione pasti alunni, dipendenti centri estivi e particolari 
esigenze deH'amministrazione comunale, predisposizione 
tavoli, pulizia e riassetto dei locali mensa, della cucina e 
relativi servizi. La gara è stata aggiudicata con il criterio 
dell'offerta economicamente più vantaggiosa. La ditta aggiu- 
dicataria è la Sodexo Italia Spa di Cinisello Balsamo per un 
importo di E 733.815,00. 

Il responsabile del servizio amministrativo 
dott.ssa Stefania Truscia 
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Il punto 


Il punto 


Grandi opere con piccole opere 


Dalla spending review 
nuovi tagli alla scuola 


Vittorio 

Emiliani 



• MEGLIO ALCUNE GRANDI OPERE OPPU¬ 
RE TANTE, DIFFUSE PICCOLE OPERE? 
DA TEMPO ECONOMISTI E TRASPORTATI, ma 

anche politici (come Pier Luigi Bersani), 
sostengono che la seconda opzione sia 
preferibile: più agile, meglio condivisa 
dalle popolazioni e quindi più cantierabi- 
le. Il migliore antidoto contro la crisi oc¬ 
cupazionale drammaticamente in atto. 
Una filosofia opposta all’enfasi berlusco- 
niana delle Grandi Opere (e non meno 
Grandi Trafori) tanto cara a Lunardi e a 
Matteoli. 

Prendiamo il comparto dell’edilizia 
gravemente depressa. Durante l’ultimo 
«boom» edilizio (2000-2008) l’offerta 
era fatta di seconde e terze case o di allog¬ 
gi «di mercato», nulla per la angosciosa 
domanda di edilizia economica e sodale 
(adesso fa fino chiamarla «social hou- 
sing») per la quale l’Italia è finita in coda 
all’Europa con un misero 5 % (la Francia 
è al 17, l’Olanda al 34). La situazione oc¬ 
cupazionale sarebbe meno disperata se, 
invece di finanziare la speculazione edili¬ 
zia (e sempre nuovo consumo di suolo), 
si fosse impostato un serio piano plurien¬ 
nale di recupero del patrimonio edilizio 
degradato, sfitto, precariamente occupa¬ 
to (a Roma 185.000 alloggi, a Milano 
90.000, con uffici vuoti equivalenti a 30 
grattacieli). 

Il discorso vale per la messa in sicurez¬ 
za anti-sismica e idrogeologica, strategi¬ 
che nel nostro Paese sismico e franoso, 
per la riforestazione mirata, con le essen¬ 
ze autoctone, deH’Appennino. Ma sareb¬ 
be bastato non togliere ossigeno ai Par¬ 
chi «motori», di per sé, di una nuova, dif¬ 
fusa economia agro-silvo-forestale, inve¬ 
ce a rischio di soffocamento. 

Le Grandi Opere sono fondate, in ge¬ 
nere, su non meno Grandi Previsioni. 
Spesso fantasiose. Come il traffico pas¬ 
seggeri e merci fra Italia e Francia posto 
alla base della Tav, che sarebbe dovuto 
balzare a vette incredibili e invece è sce¬ 


so nettamente. Per cui gli esperti di tra¬ 
sporto da anni invitano a ragionare e a 
progettare su dati reali. Anche il cosid¬ 
detto Corridoio Tirrenico da Livorno a 
Roma (oltre sul Tirreno non si va) è stato 
prima spacciato come un «obbligo euro¬ 
peo» e poi come opera comunque strate¬ 
gica. Malgrado i veicoli/giorno risultasse¬ 
ro 18.000, pochi per un’autostrada a pe¬ 
daggio. Non basta: quei 18.000, oggi cala¬ 
ti del 20 %, sono per due terzi di marem¬ 
mani che giustamente invocano l’esen¬ 
zione dal pedaggio, oppure il diritto (co¬ 
stituzionale) di fruire di complanari gra¬ 
tuite, costosissime da realizzare sul pia¬ 
no finanziario e ancor più pesanti sul pia¬ 
no ambientale. Il tratto di gran lunga più 
pericoloso dell’Aurelia è quello fra Gros- 

Dal Corridoio Tirrenico 
alla Tav: sarebbe 
meglio investire su piccoli 
interventi diffusi 


seto e Civitavecchia (sotto Capalbio una 
sola corsia di marcia per parte) con 0,87 
incidenti/Km, il doppio della media Italia 
e della Rosignano-Grosseto. Dove inve¬ 
ce, a Cecina, suo collegio, l’allora mini¬ 
stro Matteoli concentrò i pochi fondi di¬ 
sponibili. Per fortuna la Giunta Marraz- 
zo aveva concordato e definito il proget¬ 
to per la Civitavecchia-Tarquinia (una 
corsia soltanto) che ormai «vede» i primi 
cantieri. Rimane il nodo difficile di Orbe- 
tello. Comune e Provincia propongono 
una bretella al di là della collina a est che 
però trancia boschi, aziende biologiche, 
siti archeologici (Settefinestre). Bisogna 
studiare, discutere e ancora discutere, 
progettando tante piccole opere ben fat¬ 
te anziché poche grandi opere impattan¬ 
ti, spesso infinite. «Dobbiamo insieme 
trovare le soluzioni più “», ha detto, ad 
un recente convegno a Orbetello (diserta¬ 
to da Comune e Provincia), Maria Rosa 
Vittadini, docente a Venezia. Nel 2001 il 
governo Amato approvò il sospirato Pia¬ 
no nazionale dei trasporti. Berlusconi lo 
buttò via. Ecco i risultati. 


Maramotti 



METTI CHE 
GLI EVASORI 
SI SENTANO 
EMARGINATI / 

ir 


CONTINUIAMO 
COI SACRIFICI/ 
MA NON PEVONO 
ACUIRE LE 
PISUGUALIAN2E 
SOCIALI 


L’intervento 

D silenzio dei riformisti 
a destra come a sinistra 

Giorgio 
Vittadini 

Presidente 
Fondazione 
Sussidiarietà 


COME OGNI ANNO, IL PROSSIMO MEE¬ 
TING DI RIMINI OSPITERÀ UN INCONTRO 
DELL’INTERGRUPPO PARLAMENTARE PER LA 
SUSSIDIARIETÀ: MA I SUOI PROTAGONISTI CRE¬ 
DONO ANCORA CHE TALE REALTÀ possa da¬ 
re un reale contributo anche all’azione 
politica? Quando, nel Meeting dello scor¬ 
so anno, due esponenti di opposti schiera- 
menti, l’on. Lupi (Pdl) e l’on. Letta (Pd), 
protagonisti dell’Intergruppo, avevano 
partecipato ad un incontro insieme al pre¬ 
sidente della Repubblica Napolitano, si 
sperava che questo stesse avvenendo. 

L’autunno ha poi coltivato l’illusione: 
caduto Berlusconi, molti esponenti 
dell’Intergruppo sono stati determinanti 
nell’evitare le elezioni anticipate e nello 
spingere i rispettivi schieramenti ad ap¬ 
poggiare la svolta di Monti (governo di 
unità nazionale più che tecnico). Il soste¬ 
gno al governo Monti poteva essere l’oc¬ 
casione per un lavoro comune di lungo 
periodo per riforme condivise, prodromo 
di un nuovo patto costituzionale tra rifor¬ 
misti disposti a rompere con gli estremi¬ 
smi politici e mediatici dei loro stessi 
schieramenti. A distanza di mesi, tutto 
questo inizio di novità è già finito? 

Gli esponenti riformisti del centrode¬ 


stra accolgono, apparentemente entusia¬ 
sti, la ricandidatura del loro vecchio lea¬ 
der. Sembrano dimenticare che il gover¬ 
no da lui guidato ha sprecato la grande 
occasione di attuare una svolta liberale 
sussidiaria grazie alla più ampia maggio¬ 
ranza accordata dagli italiani dal dopo¬ 
guerra, attuando nella scuola e nell’uni¬ 
versità provvedimenti statalisti; annun¬ 
ciando molto ma non facendo nulla nella 
giustizia; non riducendo la spesa pubbli¬ 
ca corrente; non favorendo con provvedi¬ 
menti selettivi chi investe, occupa, espor¬ 
ta. Infine si è suicidato con risse interne. 
D’altra parte, le premesse non erano del¬ 
le migliori se si pensava, nella logica per¬ 
versa della seconda Repubblica, che un 
uomo solo al comando potesse quasi ma¬ 
gicamente risolvere i problemi dell’Italia 
snobbando il parlamento, reclutando 
dall’alto il personale politico, spesso con 
logiche ben lontane da competenza e spi¬ 
rito ideale, diffidando altrettanto spesso 
da persone critiche e competenti. 

Visto che nessun cambiamento basato 
sui programmi di cui si parlava al Mee¬ 
ting 2011 e nei seminari culturali dell’In- 
tergruppo è stato neanche abbozzato, 
perché in futuro dovrebbe andare diver¬ 
samente? Il silenzio degli esponenti di 
centrodestra dell’Intergruppo, il loro 
non obiettare rispetto a questo ritorno al 
passato rischia di accomunarli definitiva¬ 
mente a leader e dirigenti non più credibi¬ 
li per chi auspica una svolta liberal-sussi- 
diaria. 

Dagli esponenti riformisti dell’Inter- 

Dopo la fine del bipolarismo 
rissoso, costruiamo insieme 
programmi che favoriscano 
libertà e sussidiarietà 


gruppo del centrosinistra ci si aspettava 
un’inversione di tendenza rispetto ai gra¬ 
vi errori commessi dal loro schieramento 
nella seconda Repubblica: abbandono 
del garantismo per un appoggio supino al 
giustizialismo e connivenza con palesi vio¬ 
lazioni delle leggi vigenti a riguardo di in¬ 
tercettazioni telefoniche, carcerazione 
preventiva e inchieste mosse per fini poli¬ 
tici; sostegno a un’ideologia vetero-stata- 
lista-clientelare, ma anche appoggio a oli¬ 
gopoli privati che hanno depredato i beni 
dello Stato con le privatizzazioni; delega 
del pensiero a intellettuali sostenitori sia 
della finanziarizzazione dell’economia 
sia dell’aumento della spesa pubblica. Co¬ 
sì ora si ritrovano ad appoggiare un sedi¬ 
cente fronte popolare che in realtà fini¬ 
sce per essere uno schieramento di inte¬ 
ressi culturalmente incompatibili che al¬ 
lontana la sinistra dalle sue radici popola¬ 
ri e rischia di portare a insanabili divisio¬ 
ni e quindi all’ingovernabilità. 

Il quadro è fosco e purtroppo realista: 
ma potrebbe non essere troppo tardi per 
una inversione di tendenza favorita dagli 
«intergruppisti» di entrambe la parti. Po¬ 
trebbe non essere troppo tardi per oppor¬ 
si ai politici senza cursus honorum, senza 
radicamento popolare, senza nobili idea¬ 
li; ai giustizialisti; ai fautori della spesa 
pubblica clientelare e a quelli del liberi¬ 
smo selvaggio. Decretata la fine del bipo¬ 
larismo della seconda Repubblica, risso¬ 
so e inconcludente, non è ancora troppo 
tardi per costruire insieme programmi 
che favoriscano libertà, intrapresa, sussi¬ 
diarietà e solidarietà nella scuola, 
nell’università, nella sanità, nell’assisten¬ 
za, nel mercato del lavoro, nell’impresa e 
possono divenire contenuti di azione di 
un governo bipartisan. Questo potrebbe 
voler dire rompere con parte dei rispetti¬ 
vi gruppi dirigenti, ma meglio perdere un 
posto al sole che la dignità. 




Francesca 

Puglisi 

Responsabile Pd scuola 



• NELLA PRESENTAZIONE DELLA «SPENDING REVIEW», IL 
MINISTRO GIARDA AVEVA DETTO CHE LA SCUOLA È IL 

comparto dello stato che ha dato di più per il risana¬ 
mento nell’ultimo triennio e, quindi, il Governo non vi 
avrebbe messo mano. Invece, nel provvedimento in di¬ 
scussione al Senato, troviamo una nuova sottrazione di 
15.000 contratti a termine ai danni dei precari della 
scuola e soprattutto l’inedita affermazione di un princi¬ 
pio assai grave che non può passare inosservato. 

110.000 insegnanti di ruolo che hanno perso il posto 
a causa dei tagli del duo Tremonti - Gemini, potranno 
andare ad insegnare qualsiasi materia in qualsiasi ordi¬ 
ne di scuola, purché abbiano un titolo di studio valido, a 
prescindere dalla classe di concorso per cui sono abilita¬ 
ti. Così accadrà che un insegnante di economia azienda¬ 
le potrà insegnare geografia alle medie anche se non 
possiede l’abilitazione per quella materia, un professore 
di storia e filosofia, potrà insegnare latino e così via. Il 
risultato sarà che il docente precario, in possesso della 
corretta specializzazione, perderà il lavoro, e al suo po¬ 
sto ci sarà un insegnante che di quella materia potrebbe 
non saperne molto. 

È come affermare che d’ora in poi medici ortopedici 
potranno operare al cuore, tanto sono laureati in medici¬ 
na! 

Perché nella scuola pubblica italiana, tutto è permes¬ 
so? Perché la si ritiene un posto così residuale da poter 
commettere uno scempio come questo? Quale «ricono¬ 
scimento del merito» intende promuovere un Ministro 
con un provvedimento simile? E soprattutto come si farà 
a non arrossire di vergogna quando invocheremo la ne¬ 
cessità di alzare la qualità della scuola e i livelli di appren¬ 
dimento degli studenti, per renderli almeno raffrontabi¬ 
li al resto d’Europa? Alcuni rilevano che per i «supplen¬ 
ti» spesso è andata così. Male! Anzi, malissimo! Se è sta¬ 
to permesso in passato, non dovrebbe accadere mai più! 

Non c’è edificio pubblico o palazzo municipale che sia 
trascurato come le scuole, non c’è professione più bi¬ 
strattata di quella dell'insegnante. Perché? Non è forse 
nella scarsa considerazione di cui gode la scuola pubbli¬ 
ca -a cui la Costituzione, considerandola la più alta istitu¬ 
zione democratica del Paese, affida il «compito» di tra¬ 
durre in realtà l’art. 3, che ci rende liberi, uguali e capaci 
di prender parte alla vita politica, economica e sociale - 
non è lì, la plastica rappresentazione dell’orlo del bara¬ 
tro in cui rischia di sprofondare l’Italia intera? 

Anche il Governatore della Banca d'Italia Visco, ha 
affermato che oggi la scuola ha bisogno di nuovi investi¬ 
menti nonostante la crisi, se non vogliamo pregiudicare 
il futuro del Paese. E l'Italia ha bisogno di una scuola 
pubblica di qualità per tornare a crescere. 

Noi proponiamo che quelle risorse professionali in 
esubero dopo i tagli del Governo della destra, siano utiliz¬ 
zate per rendere effettivo l'organico funzionale delle 
scuole, previsto dal «decreto semplificazioni», così da po¬ 
ter intervenire nella lotta alla dispersione scolastica e 
riaprire i troppi laboratori chiusi dalla Gelmini. 

Un altro comma della spending review interviene sui 
3.565 insegnanti inidonei per malattia. Spesso si tratta 
di persone con sofferenze psichiatriche o che seguono 
trattamenti chemioterapici e che oggi continuano a dare 
il proprio contributo di lavoro tenendo vive le bibliote¬ 
che scolastiche. Per loro la spending review prevede il 
collocamento nelle segreterie scolastiche e il cosiddetto 
«risparmio» per lo Stato consisterà nella cancellazione 
dei contratti degli Ata precari. Infine sul rimpatrio di 
400 docenti all'estero, vogliamo ricordare che il totale 
degli insegnanti di ruolo e del personale Ata in servizio 
all’estero ammonta a 1.053 unità e per il prossimo anno 
scolastico è prevista una riduzione di 59 unità. La Fran¬ 
cia invia all’estero 6.500 insegnanti di ruolo, la Germa¬ 
nia 1.992. Questi numeri dovrebbero far riflettere 
sull’importanza di mantenere una presenza qualificata 
per la promozione della lingua e della cultura italiana 
all’estero. Il Pd propone di risparmiare, per esempio, su 
quei dirigenti scolastici all’estero che non hanno inse¬ 
gnanti italiani da dirigere (mentre in Italia abbiamo trop¬ 
pe reggenze) e di tagliare del 10% le indennità di tutto il 
personale all’estero, nonché di porre tetti di spesa per 
traslochi e altro ancora. 

Da un provvedimento di revisione della spesa pubbli¬ 
ca, ci saremmo aspettati un'azione davvero riformista, 
di tagli a spese davvero inutili per gli armamenti, di ac¬ 
corpamento di enti e istituti. Un paio di casi riguardano 
proprio il Miur: Ansas e Indire furono accorpati dal Mini¬ 
stro Fioroni, ma poi divisi nuovamente dalla Gelmini; gli 
uffici scolastici provinciali e regionali, in attesa del pas¬ 
saggio di competenze alle Regioni, avrebbero potuto cer¬ 
tamente essere accorpati in uffici periferici unici dello 
Stato. Il Partito Democratico su questi temi ha presenta¬ 
to i propri emendamenti. Chiediamo al governo Monti di 
farli propri, poiché se davvero vogliamo far uscire dalla 
palude il nostro Paese, solo investendo nella scuola, po¬ 
tremo assicurare a noi e ai nostri figli, la speranza di un 
futuro migliore. 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Quando lo Stato 
si dimostra infedele 
con i propri cittadini 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


L’ipotesi di un ministro dello Stato ed alti 
gradi dei Carabinieri che trattano con la 
mafia è eversiva. Intollerabile come il 
"segreto di Stato" che per anni ha coperto 
mandati ed esecutori delle più atroci 
stragi del Paese. Libertà e Giustizia lancia 
dal proprio sito l’appello "Processare lo 
Stato infedele" per far sentire che c’è 
un’opinione pubblica che non accetta più 
la promiscuità con l’eversione occulta. 
MASSIMO MARNETTO 

Claudio Martelli ha ripetuto in questi 
giorni che, dal tempo dello sbarco in 
Sicilia degli alleati, il rapporto (e, dunque, 
le trattative) fra Stato e mafia siciliana è 
stato costante. Normale. A non saperlo, 
del resto, eravamo davvero in pochi nella 
Palermo del 1992, l’anno in cui, oltre a 
Falcone e Borsellino morì a Mondello 
anche Salvo Lima. Il ricordo nitido di 
Giovanni che, sul pianerottolo di casa sua, 


a via Notarbartolo, nel 1990, spiega a me 
e a Michele Figurelli, quanto fosse 
pericoloso per lui comunicare in anticipo 
al caposcorta dove sarebbe andato nel 
pomeriggio mi insegue da allora. Insieme 
al sorriso timido deH’uomo che sa di 
rischiare la vita per uno Stato al cui 
interno stanno, ben nascosti, quelli che 
più lo vogliono morto. Falcone e 
Borsellino, voglio dire, non hanno lottato 
solo contro la mafia, hanno lottato contro 
il rapporto che legava parti deviate e 
potenti dello Stato alla mafia. Dire che si 
è fatta giustizia della loro morti atroci 
condannando solo gli esecutori mafiosi 
delle stragi “non poteva essere” e non è 
stato vero. Se davvero ci sono oggi le 
condizioni per fare luce su questa pagina 
oscura della nostra storia repubblicana, 
però, bisogna farlo. Oggi o mai più. Senza 
incertezze e tentennamenti. Di nessun 
tipo. 


CaraUnità 

I patti devono essere rispettati 

L’ art. 3 del decreto legge sulla spending 
review prevede che i privati non possano 
più chiedere alle Pubbliche 
Amministrazioni l’aggiornamento Istat 
dei canoni di affitto. Inoltre, la stessa 
norma impone una riduzione del 15%, a 
partire dal 1 gennaio 2013, del canone 
stesso per tutti i contratti. Questo taglio 
non tiene in nessun conto dei patti 
sottoscritti dalle parti. Infatti la riduzione 
del canone di locazione «si inserisce 


automaticamente nei contratti in corso». 
Ricordo che il Governo chiede ai capitali 
privati di finanziare sempre più 
infrastrutture e cerca di attrarre nel 
nostro Paese capitali stranieri, mentre lo 
stesso Stato continua a violare le regole 
concordate: non pagando le imprese che 
hanno regolarmente onorato i contratti 
per forniture di beni o servizi ed ora 
anche riducendo i fitti. Insomma viene del 
tutto ignorato un principio che costituisce 
la base fondamentale del diritto: servanda 
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i patti devono essere rispettati 

Angelo Ciarlo 

La santità della politica 

Perché uno dovrebbe impegnarsi, fare 
politica, darsi da fare per sé e per gli altri? 
Perché gli altri dovrebbero impegnarsi, 
fare politica, darsi da fare per sé e anche 
per me? Per l'unica ragione al mondo per 
cui vale la pena di vivere: cercare di voler 
bene a sé stessi e agli altri. 

Christian Ferdigg 


La lettera 

Perché contesto 
Enrico Letta 



Luigi Li Gotti 

Responsabile 
dipartimento Giustizia 
dell’Italia 
dei Valori 


• IL CONDENSATO DI IPOCRISIA DELL'ARTI¬ 
COLO «CHI SPORCA IL RICORDO», FIRMA¬ 
TO da Enrico letta, impone una risposta 
perché, per bassa politica, prende a presti¬ 
to gli scenari tragici delle stragi e del mas¬ 
sacro di Giovanni Falcone, Paolo Borselli¬ 
no e degli uomini in divisa. Questa è una 
cosa insopportabile. Enrico Letta è costret¬ 
to, per confezionare la sua sporca operazio¬ 
ne di bassa politica, a rinnegare i fatti o a 
cancellarli dalla memoria. Mi tocca ripete¬ 
re cose risapute, sia pure in forma didasca¬ 
lica. 

1. Nel tempo intercorrente tra la strage 
di Capaci e quella di via D’Amelio, venne 
avviata dal Ros una cosiddetta trattativa, 
per il tramite di Vito Ciancimino, con Salva¬ 
tore Riina e Bernardo Provenzano. 

2. Per coltivare quest’iniziativa, il capita¬ 
no De Donno, stretto collaboratore del co¬ 
lonnello Mori, chiese al ministro della Giu¬ 
stizia, Claudio Martelli, una sorta di «co¬ 
pertura» e di aiuto (così ne ha riferito Mar¬ 
telli), per una possibile controfferta a Cosa 
Nostra. 

3. Il ministro Martelli rifiutò la richiesta 
e si lamentò dell’iniziativa, ritenuta spre¬ 
giudicata, con il ministro dellTnterno, Ni¬ 
cola Mancino. 

4. Il ministro Nicola Mancino, negò di 
aver mai saputo dell’iniziativa del Ros e ne¬ 
gò d'aver mai ricevuto le lamentele di Mar¬ 
telli. 

5. La Procura di Palermo, nell'ambito 
del processo in corso a carico di Mori ed 
altri, decise di chiedere il confronto in Au¬ 
la tra Mancino e Martelli. 

6. Mancino, infastidito dal rischio di do¬ 
ver sottoporsi al confronto, chiese aiuto al 


Quirinale, al fine evidente di evitare il con¬ 
fronto. 

7. Sono ampiamente documentate le nu¬ 
merose telefonate e conversazioni di Man¬ 
cino con il consigliere giuridico del Presi¬ 
dente della Repubblica. 

8. È ampiamente documentata la strada 
che si decise di percorrere, dopo aver scar¬ 
tato quelle non praticabili, ossia la confe¬ 
zione di una lettera al Procuratore Genera¬ 
le della Cassazione, con oggetto la preoccu¬ 
pazione del Capo dello Stato circa un asse¬ 
rito difetto di coordinamento delle indagi¬ 
ni tra le Procure di Palermo, Firenze e Cal- 
tanissetta. 

9. All'evidenza, l'asserito difetto di coor¬ 
dinamento non poteva riguardare lo speci¬ 
fico atto da compiersi (confronto Manci¬ 
no-Martelli) in aula, innanzi al Tribunale 
di Palermo, nell'ambito di uno specifico 
processo pubblico. 

10. La lettera, peraltro concordata (così 
nelle conversazioni intercettate) con la 
Procura Generale della Cassazione, rap¬ 
presentava quindi lo strumento che potes¬ 
se consentire un intervento, presentato co¬ 
me preoccupazione per il coordinamento 
delle indagini, avente come fine quello di 
venire incontro alla richiesta di Mancino, 
ossia di non essere messo a confronto con 
Martelli. 

11. In verità accadde che il Procuratore 
Generale della Cassazione, provocò una 
riunione con il Procuratore Nazionale Anti¬ 
mafia, anche alla presenza di uomini del 
Quirinale. 

12. È altresì certo (così risulta dalle con¬ 
versazioni intercettate) che il presidente 
della Repubblica fosse al corrente di que¬ 
sta preoccupazione di Mancino. Peraltro, 
in due occasioni, Mancino telefonò, parlan¬ 
do direttamente con Napolitano. 

13. È evidente che, l'attivismo pervenire 
incontro alle esigenze di Mancino, mal si 
concilia con il fine dell'accertamento di un 
segmento importante della cosiddetta trat¬ 
tativa. Invero, non si spiega come il non 
compimento di un atto (il confronto), pos¬ 
sa essere annoverato tra le attività di ricer¬ 
ca della verità. Il non assumere una prova, 
richiesta dai Pubblici Ministeri, elimina la 
formazione di una possibile prova e non il 
contrario. 

Enrico Letta ha cancellato dai suoi ricor¬ 
di questa così rilevante ricostruzione stori¬ 


ca. Nel suo pezzo «Chi sporca il ricordo», 
non esiste traccia di tutto ciò. Insomma 
non è sporcato il ricordo. Bensì è cancella¬ 
ta la memoria, che è una forma più raffina¬ 
ta di sporcare il ricordo. Per Enrico Letta, 
l'unica cosa di cui dovrebbe parlarsi, è quel¬ 
la della richiesta di Napolitano di rivolger¬ 
si alla Corte Costituzionale per una pro¬ 
nunzia su un preteso diritto alla distruzio¬ 
ne delle due telefonate ricevute da Manci¬ 
no. 

Come può Enrico Letta pretendere che, 
il segmento dell’iniziativa di rivolgersi alla 
Corte Costituzionale, possa essere scisso 
dal complesso della vicenda, sin qui rico¬ 
struita? Eppure, egli scrive: «E allora - ripe¬ 
to - per quale ragione Di Pietro accusa il 
Quirinale di mortificare le istituzioni della 
Repubblica e di boicottare l'accertamento 
della verità? Come mai si accanisce su una 
questione tecnico-giuridica - quella dell'in- 
tercettabilità o meno del capo dello Stato - 
che non investe la ricognizione delle re¬ 
sponsabilità su via D'Amelio?». 

Una domanda Enrico Letta potrebbe 
porsela, e voglio aiutarlo a concepirla: «At¬ 
tivarsi per esaudire la richiesta di Mancino 
di evitare il confronto con Martelli, aiuta il 
percorso lungo la strada impervia dell'ac¬ 
certamento della verità?» Ecco, se Enrico 
Letta dovesse rispondersi che, sì, l'aiuta, 
beh, allora, il discorso è bello e finito. For¬ 
se Enrico Letta non riesce a rendersene 
conto: lui, proprio lui, con il suo articolo ha 
sfregiato la morte di tanti servitori dello 
Stato. Ha offeso la memoria. Parlare con 
lui non mi interessa. Si tenga le sue idee. 
Mi interessa, invece, parlare con i cittadini 
e respingere le cialtronate. 

Io voglio la verità, senza guardare in fac¬ 
cia nessuno. La voglio per onorare le vitti¬ 
me, per consegnare il loro ricordo alla Sto¬ 
ria, senza imbrattature. La voglio perché 
tutti i cittadini onesti la vogliono. La voglio 
per la nostra democrazia e per la nostra 
Italia. 


L ’Unità è e vuole continuare a essere un gior¬ 
nale di confronto politico. I toni di questo inter¬ 
vento contrastano con lo spirito che dovrebbe ani¬ 
mare l’agorà deiprogressisti. Abbiamo deciso di 
pubblicarlo egualmente affinché i nostri lettori 
possano giudicare. 


L’intervento 

Pd, sui diritti civili sbagliato 
decidere a colpi di maggioranza 

Sergio 
Gentili 

Coordinatore del Forum 
ambiente del Pd 


L'ASSEMBLEA NAZIONALE DEL PD (MASSIMO ORGANISMO 
DIRIGENTE) SABATO SCORSO ERA CHIAMATA A METTERE IN 

campo una decisiva iniziativa politica la più importante 
nella fase di transizione. Doveva parlare al Paese con serietà 
per alimentare la fiducia in se stesso. 

Si doveva, e si deve, rimotivare un Paese scosso dalla crisi 
sociale e morale, dalla disoccupazione, dalla recessione, da 
imprese che chiudono, dalla sfiducia e dalla protesta contro 
la politica, un Paese sottoposto ad una pesante cura. Il Pd, 
dopo l'epoca di Berlusconi, con l'assemblea di sabato doveva 
presentare se stesso per quello che è: un partito in grado di 
mobilitare e interloquire con le forze migliori della democra¬ 
zia italiana per ideare e realizzare la ricostruzione dell’Italia 
e per questa necessità si candida al governo mettendo a di¬ 
sposizione il proprio segretario, indica nella questione demo¬ 
cratica e in quella sociale le sfide nevralgiche per l’Europa e 
l’Italia, propone valori e contenuti, sceglie lo sviluppo soste¬ 
nibile quale via della crescita e del cambiamento. Chiede 
fiducia e da fiducia. Bene. Ma dall'assemblea di sabato que¬ 
sto non è emerso nonostante che tutto ciò era ben presente 
nella relazione e nel dibattito. Al Paese, invece, è arrivato un 
altro messaggio, opposto e negativo: Pd diviso, un confronto 
che degenera in rissa con tanto d'insulti e minacce di abban¬ 
dono. Poi c’è anche Renzi, che come suo solito non parla 
negli organismi dirigenti ma dichiara, pensando a sé, che si 
organizzerà per candidarsi alle primarie contro il segretario 
del suo partito. 

Le immagini televisive sono state impietose e il danno 
politico è grande. 

Tuttavia, quelle immagini non sono il Pd. Non sono quel¬ 
le delle migliaia e migliaia di iscritti, di donne e di giovani, dei 
volontari che in questi giorni stanno dedicando parte delle 
proprie ferie, e lo faranno anche nei prossimi mesi, per dialo¬ 
gare con i cittadini attraverso le feste, né sono quelle di chi 
lavora nei territori o che con disinteresse personale affronta 
i problemi della gente impegnandosi nelle associazioni, nei 
comitati, nei sindacati, nel governo locale e nel partito. Il Pd 
in questi anni è cresciuto, è diventato una forza matura e 
affidabile. Questo Pd non è giusto che paghi gli errori di alcu¬ 
ni dirigenti che non sanno cosa sia l’iniziativa politica, che 
non hanno il senso del limite, il rispetto reciproco e sottova¬ 
lutano la coesione del partito. 

Una risposta però va ricercata alla domanda di come è 
potuto accadere uno scivolone di questa portata? Come è 
potuto accadere che su questioni eticamente sensibili come 
le libertà, i diritti civili e la famiglia qualcuno abbia pensato 
di decidere a colpi di maggioranza assembleare senza un 
preventivo e adeguato lavoro di mediazione culturale e poli¬ 
tica? Cosa pensare di chi ora chiede una riunione della Dire¬ 
zione quando la si sarebbe dovuta chiedere prima? Rimango 
esterrefatto, poi, leggere che ora il Pd è più credibile verso il 
mondo cattolico mentre ciò che si ricava è l'opposto. Come è 
pensabile produrre una grande avanzata democratica sulla 
famiglia, sui diritti delle coppie di fatto e delle unioni gay, 
esasperando il dibattito nel partito? 

Gli errori di gestione dei temi e dell'assemblea sono ma¬ 
croscopici. Ma si è evidenziato anche, in una parte dell'as¬ 
semblea, un altro limite quello dell'assenza di una cultura 
della responsabilità unitaria e collettiva, che conosce la net¬ 
tezza della diversità delle posizioni e nello stesso tempo rico¬ 
nosce il valore della mediazione e del limite, invalicabile, del¬ 
lo scontro interno oltre il quale tutti perdono. Tuttavia, a me 
pare che ci sia qualcosa di più profondo che manca alla no¬ 
stra cultura politica e che distorce il nostro essere partito, di 
essere cioè, come dice Bersani, un collettivo che si stima e 
sta insieme per il bene del Paese. Una delle cause principali 
sta nell’aver concepito e costruito il partito con regole statu¬ 
tarie ispirate alla competitività permanente e non al saluta¬ 
re confronto culturale e politico. Il metodo più organico a 
questo modo di concepire la politica e il partito è quello, (ple¬ 
biscitario e personalistico) delle primarie senza regole per la 
selezionare e l’elezione dei gruppi dirigenti. Ciò ha creato e 
crea distorsioni gigantesche, perché la selezione avviene sul¬ 
la base di criteri, giudizi e azioni funzionali alla competitività 
per contendere, chiamando il popolo a votare, ruoli ed inca¬ 
richi, annientando così il confronto libero, aperto e pluralisti- 
co mirante a creare gruppi dirigenti plurali e stimati, coesio¬ 
ne e appetenza. 

All'ultimo congresso abbiamo deciso di cambiare comin¬ 
ciando dalla riscrittura dello statuto. Facciamolo al più pre¬ 
sto perché la democrazia ha bisogno che abbiano effettivo 
valore parole come partecipazione, disinteresse, solidarietà, 
confronto politico e culturale, iniziativa politica, rappresen¬ 
tanza sociale e territoriale, congresso, unità, stima e comu¬ 
nanza, organizzazione, libertà e responsabilità degli iscritti. 
La democrazia ha bisogno di buona politica e del vero Pd. 
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ON THE ROAD 



Alcune immagini del viaggio di Julio Cortazar 
e la compagna Carol Dunlop 
sull’autostrada Paris-Marseille descritto 
ne «Gli autonauti sulla cosmostrada» 


Il paradiso 
in autostrada 


Il folle viaggio di Cortazar 
da Parigi a Marsiglia 
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Dormire nelle piazzole 
e scoprire che il Graal 
contemporaneo si trova 
nell’uscire dalle vie segnate, 
nella sosta come rivolta 
metafisica: un libro inedito 
in italiano ora pubblicato 

GIUSEPPE MONTESANO 

DUE ALLIEVI ZEN, O DUE CAVALIERI ALLA RICERCA DI UN 

santo graal pop, o due esploratori di Non-Luoghi, 
o forse due svitati, decidono nel 1982 di andare da 
Parigi a Marsiglia in autostrada, facendo un gioco 
bizzarro: con un wolksvagen carico di viveri avran¬ 
no per tappa due piazzole di sosta al giorno, nella 
seconda resteranno a dormire in pulmino, e viagge- 
ranno sulla Paris-Marseille, senza mai uscire dall’au¬ 
tostrada, non in dieci ore, ma in più di un mese. I due 
svitati sono Julio Cortazar e la compagna Carol 
Dunlop, e raccontano la storia del folle viaggio in Gli 
autonauti della cosmostrada , un libro inedito in italia¬ 
no pubblicato da Einaudi. Cosa troveranno i due in 
quella che Cortazar definisce «un’esplorazione 
scientifica», e che ironicamente si richiama a Magel¬ 
lano e Marco Polo? Troveranno il contrario di un 
non-luogo, troveranno il paradiso di una vita al di 
fuori del tempo e dello spazio, e la dimostrazione 
che il Graal contemporaneo si trova nell’uscire dalle 
vie segnate, nella sosta come rivolta metafisica, nel¬ 
la sospensione del lavoro e della produzione: e que¬ 
sto non in un universo mistico, ma in un luogo invisi¬ 
bile e invivibile della modernità, le piazzole di sosta. 

Cortazar sapeva che è dentro i buchi del contem¬ 
poraneo che bisogna cercare ciò che può salvare, e 
che la letteratura vale solo se costruisce, attraverso 
l’operazione deH’immaginare, la pietra filosofale 
con cui si trasformano in oro i rifiuti, le periferie, la 
televisione, la politica, facebook, l’amore, tutto, tut¬ 
to. Gli universi allucinati e poetici di capolavori co¬ 
me Rayuela, Storie di Cronopios e di Fama, Ottaedro, Be¬ 
stiario, Il giro del giorno in ottanta mondi, e di tutte le 
macchine festosamente lucide di Cortàzar, dicono 
che esiste un mondo parallelo al mondo, un’esisten¬ 
za interiore che si materializza in oggetti e luoghi, e 
la cui massima aspirazione è concretizzarsi nel gio¬ 
co del vivere. Vivere non era per Cortàzar la meschi¬ 
na fatica da sisifi-travet che ci viene inflitta dall’edo¬ 
nismo calvinistico e coatto della contemporaneità, 
ma la realizzazione del piacere che trasforma la fisio¬ 
logia: la modernità può liberarsi nel piacere che ren¬ 
de pensante il corpo e senziente la mente. I nostri 
luoghi di pena sono le strade tumefatte da buche e 
furti di denaro pubblico, l’inquinamento mentale 
che ci rende razzisti e l’inquinamento fisico che ci 
ammala nel corpo, le burocrazie che trasformano le 
leggi in trappole per i poveri e le idolatrie del merca¬ 
to che creano i poveri da intrappolare: abitiamo luo¬ 
ghi che sono una poltiglia dove non è facile distingue¬ 
re il volto reale che una carezza sfiora dal volto di 
pixel che l’autismo sfregia. Di questo mondo fatto di 
percezioni irreali e frantumate Cortàzar è stato un 
grande esploratore. Abbiamo perso la naturalezza, 
e non la ritroveremo nella fuga dalla realtà ma 
nell’orrore della realtà capovolta come un insetto 
per vederne il ventre molle. Negli Autonauti della co¬ 
smostrada Cortàzar scrive: «Non l’avremmo mai im¬ 
maginato, e dobbiamo riconoscere con gioia che se 
l’immaginazione ci aveva aiutato a inventare e a pre¬ 
parare la spedizione, era stata invece incapace di 
darci la minima anticipazione di quanto ci sarebbe 
successo. Che al quinto giorno stessimo vivendo una 
vita per la quale la sola definizione possibile è natura¬ 
lezza, ci stupisce...» Come Nadja dà Breton e il Conta¬ 
dino di Parigi di Aragon, gli Autonauti è un bazar: pie¬ 
no di foto della Dunlop, di piazzole e di Cortàzar che 
scrive o lava magliette, di tappi di bottiglia e boschet¬ 
ti; come i suoi antenati surrealisti il libro registra i 
menu con cui i due si godono le soste, tra le bistec¬ 
che con cipolle e gli adorati aperitivi; registra le lette¬ 
re della Dunlop al figlio e le visite di amici, i caffè 
presi al bar e le poche ore passate in un motel, i 
bruchi e i bidoni dell’immondizia. Si direbbe che 
molta arte di oggi provi in maniera simile a fissare la 
realtà chiedendo che l’immaginazione si sorprenda, 
ma se non accade anche il contrario il pharmakon 
della letteratura non agisce, e non salva. Pop, trash, 
fumettistico, scemo, assurdo, vuoto è il viaggio di 
Cortàzar, ma anche sapienziale, ironico, lieve, 
«scientifico», fertile, pieno, cosciente che queste e 
molte altre contraddizioni bisognerà mescolarle in 
un solo alambicco se si vorrà combattere quelli che 
Cortàzar chiama «i demoni», la forza passiva che in¬ 
combe su singoli e società e blocca ogni resistenza, 
la forza ottusa che va combattuta sul suo terreno, 
digerendola e rielaborandola in forme e contenuti 
nuovi. E sia lode all’Einaudi che pubblica dei Cortà¬ 
zar inediti come questo e come l’imperdibile Carte 
inaspettate , ma non sia lode all’Einaudi che non ripub¬ 
blica in economica tutto Cortàzar. Perché Neruda 
aveva ragione: «Chi non legge Cortàzar è spacciato. 
Non leggerlo è una malattia molto seria e invisibile, 
che col tempo può avere conseguenze terribili...» 


week end cinema : Comodili, regista da tenere d’occhio dischi : L’omaggio di Joe 
Jackson a Ellington teatro : A Verona uno Shakespeare popolare libri : Lo 
strepitoso romanzo di Olga Tokarczuk arte : Neon «parlanti» a Roma p.20-24 
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UrWEEK END CINEMA 



Francesca Inaudi in una foto d’archivio 


Vi racconto 
tutto di me 

Parla Francesca Inaudi 
ospite del GiffoniFilmFestival 


GIFFONIFILMFESTIVAL 


Festival di cinema per ragazzi 
Gittoni, fino al 24 luglio 
www.gittonifilmfestival.it 


PAOLO CALCAGNO 

GIFFONI 

I PICCOLI GIURATI DEL FILM FESTIVAL DI GIFFONI SE LA 
COCCOLANO ESE LA CONTENDONO. ESORPRENDETAN- 

ta popolarità fra i giovanissimi da parte di un’at¬ 
trice «tosta» come Francesca Inaudi, protagoni¬ 
sta eccellente di film non proprio all’acqua di ro¬ 
se, quali Dopo Mezzanotte, Noi Credevamo, Il Richia¬ 
mo, capace di dare carne e sangue a personaggi 
che esplorano nevrosi e tabù del nostro tempo, o 
che apportano l’inconfondibile energia della fem¬ 
minilità a ideali e progetti rivoluzionari. 

«Ma no. Ho sempre goduto di una simpatia tra¬ 
sversale - commenta Francesca Inaudi -. Grazie 
alla tv, soprattutto al serial Distretto di polizia e alle 
stagioni di Tutti pazzi per amore, nonché ad alcuni 
film brillanti, sono diventata piuttosto popolare 
anche fra i giovani e i giovanissimi. E mi è piaciu¬ 
to moltissimo tuffarmi nell’entusiasmo dei ragaz¬ 
zi del Giffonifilmfestival, sarei rimasta a firmare 
autografi per ore se la sicurezza non mi avesse 
trascinata via di peso». 

Insomma, c’è una Francesca per tutti, sul grande 
schermo, su quello piccolo, e anche sul palcosceni¬ 
co? 

«Come attrice, io nasco sul palcoscenico. Devo 
tutto all’incontro con Giorgio Strehler e agli studi 
nella Scuola del Piccolo Teatro. Adoro il Cinema 
e la macchina da presa, non rinnego la fiction tele¬ 
visiva, ma è il teatro il mio spazio preferito. E nel¬ 
la prossima stagione starò a lungo sul palcosceni¬ 
co con la ripresa di Colazione da Tiffany, di Truman 
Capote: lo porteremo in tutto il Nord Italia dopo 
le settimane romane all’Eliseo, le repliche alla 
Pergola di Firenze e quelle nel Centro-Sud di 
quest’anno». 

Sarò franco: è difficile trovare contiguità tra la pre¬ 
potenza del suo fascino moderno e il glamour sofi¬ 
sticato di Audrey Hepburn. È d’accordo? 

«Concordo completamente. Infatti, il nostro 


dramma non ha nulla a che vedere con il film di 
Blake Edwards, interpretato dalla Hepburn e da 
George Peppard. Noi abbiamo scelto di restare 
fedeli a Capote. Perciò, la vicenda si svolge 15 an¬ 
ni prima del periodo raccontato nel film: pratica- 
mente siamo in tempo di guerra e non ci sono né 
bocchini chilometrici né cappelli a falde stralar- 
ghe. Non tutti sanno che Capote non gradì per 
niente gli adattamenti del film anche se ebbe un 
successo strepitoso. Lui era contrario alla scelta 
di Audrey Hepburn, per il suo personaggio vole¬ 



va solo Marilyn Monroe. Non gli piacque il raccon¬ 
to edulcorato della versione cinematografica né il 
suo lieto fine. Infatti, Capote disconobbe con vigo¬ 
re Colazione da Tiffany di Edwards». 

Che intende con «fedeli a Capote»? 

«Voglio dire che il regista Piero Maccarinelli, la 
sottoscritta, Lorenzo Lavia e il resto della compa¬ 
gnia, hanno realizzato uno spettacolo impegnati¬ 
vo, con salti potenti, così come lo aveva scritto 
Truman Capote. Il protagonista, per cominciare, 
non è un gigolò mantenuto, ma uno scrittore 
squattrinato con evidenti tendenze all’omoses¬ 
sualità. La commedia è ovviamente autobiografi¬ 
ca e scrivendola Capote si era ispirato anche a sua 
madre Lilimae che nel suo testo diventa Lula- 
mae». 

Lulamae è il suo personaggio? 

«Sì ed è una donna particolarmente forte che na¬ 
viga fra le cose ed è in fuga dalla sua vita di prosti¬ 
tuta di una città di provincia. Perciò, si capisce 
anche la scelta di Marilyn per un personaggio che 
declina tante componenti femminili, compresa 
quella materna. Tra lei e il protagonista non c’è 
relazione, a differenza del film. Qui, la storia è 
quella di varie scoperte: la scoperta della natura 
omosessuale da parte di lui; la scoperta degli abis¬ 
si dolorosi da parte di lei. Il lieto fine forse arrive¬ 
rà (Capote lo lascia sospeso), ma non sarà certo 
quello del film con Audrey Hepburn». 

In autunno, la vedremo anche sul grande schermo? 
«Ho girato una commedia carina con Enrico Bri- 
gnano Ci Vediamo domani. Sono la sua ex che lo ha 
lasciato e si è portato via il figlio a causa dei pastic¬ 
ci che combina come imprenditore. Poi, dovrem¬ 
mo riprendere a girare ICalcianti, un film sul Cal¬ 
cio Fiorentino e sui fanatici che lo praticano. So¬ 
no rimasta colpita dalla violenza bestiale di que¬ 
sto sport, dalla tensione che si accumula. Io sono 
senese e conosco le accuse che ci rivolgono per il 
Palio, ma questi del Calcio Fiorentino sono dei 
pazzi, dei fuori di testa, che non vedono l’ora di 
picchiarsi barbaramente». 


PATTI SMITH 


«Ragazzi ribellatevi! 
Unitevi e cercate 
di cambiare le cose» 

«Ragazzi, il rock vuol dire ribellione. Realizzare 
un grande cambiamento è possibile, ma non 
dovete farlo nel vostro piccolo, da soli, perché i 
governi non ve lo permettono. Dovete unirvi, 
essere milioni di milioni attraverso i social 
network e cambiare le cose. Potete scambiarvi 
tweet, messaggi. E fanculo ai governi». Patti 
Smith, 65 anni grinta da leonessa non smette 
mai di stupire, la sua carica ha contagiato i 
giovani giurati del GiffoniFilmFestival. La 
sacerdotessa del rock si è confrontata con loro 
su diversi temi, in attesa di salire sul palco dello 
Stadio Troisi ieri sera. Ha parlato anche del suo 
senso di spiritualità e di ambiente. 


IFILM 


I vampiri 
americani 
e quell’estate 
del 2011 


LA LEGG ENDA DEL CACCIATORE DEI 
VAMPIRI ■■■■■■■■■■■■■ 


regia Timur Bekmambetov 

con M. E. Winstead, D. Cooper, R. Sewell... 
Usa 2012. - 20th Century Fox 


L’ESTATE DI GIACOMO 


regia Alessandro Comodin 

con G. Zulian, S. Comodin, B. Colombo 
Italia, Francia, Belgio 2011 


ALBERTO CRESPI 

È ESTATE, MA FORSE VE N’ERAVATE GIÀ AC¬ 
CORTI. NONOSTANTE LE CONSUETE CHIAC¬ 
CHIERE SULLA «STAGIONE ESTIVA», STORI¬ 
CO MIRAGGIO DELLA DISTRIBUZIONE ITA¬ 
LIANA, NELLE SALE NON SUCCEDE QUASI 

nulla. Solo tre filmoni americani allie¬ 
teranno la nostra estate, visto che nel 
caso delle produzioni più importanti 
l’uscita mondiale in contemporanea è 
ormai una prassi: Spiderman è già usci¬ 
to, Madagascar 3 (modesto) e II cavaliere 
oscuro, terzo Batman diretto da Chri¬ 
stopher Nolan, arriveranno in agosto. 
Per il resto, uscite scarse e non sempre 
imperdibili. Oggi escono letteralmen¬ 
te due film, uno americano, l’altro ita¬ 
liano. 

Quello americano è La leggenda del 
cacciatore di vampiri. Di ulteriori saghe 
vampiresche non si sentiva davvero la 
mancanza, ma il motivo di curiosità 
consiste nell’identità del cacciatore: 
trattasi di Abraham Lincoln! Il film si 
svolge alla vigilia della guerra di Seces¬ 
sione e ipotizza che i sudisti siano, ap¬ 
punto, vampiri disposti a succhiare il 
sangue degli schiavi. Trama delirante 
ma film meno carino del previsto: del 
resto, quando si affida una storia così 
profondamente americana a un regi¬ 
sta kazako, il Timur Bekmambetov di 
Wanted, qualcosa si perde inevitabil¬ 
mente per strada. 

È assai più interessante l’italiano 
L’estate di Giacomo. Peccato risalga a... 
un’altra estate, quella del 2011: il film 
ha vinto il Pardo d’oro per i cineasti 
del presente a Locamo, esattamente 
un anno fa, e che una pellicola pluripre- 
miata in mezzo mondo impieghi 12 me¬ 
si per uscire nella canicola di luglio la 
dice lunga sulle storture della nostra 
distribuzione. Il regista, Alessandro 
Comodin, è nato in Friuli nel 1982 e 
sarà bene tenerlo d’occhio: in prece¬ 
denza aveva firmato solo un documen¬ 
tario {La febbre della caccia, 2008) sele¬ 
zionato per la Quinzaine di Cannes, do¬ 
ve di solito prendono solo gente in 
gamba. L’estate di Giacomo è un piccolo, 
azzeccatissimo film di formazione: 
due ragazzi, Giacomo e Stefania, van¬ 
no al fiume per un picnic e si perdono 
nel bosco. Volutamente? Chissà. Giaco¬ 
mo è sordo dalla nascita, Stefania è 
una sua amica d’infanzia: hanno rispet¬ 
tivamente 18 e 16 anni. La loro piccola 
fuga si svolge su toni fiabeschi, la sen¬ 
sualità è qualcosa di ancora fanciulle¬ 
sco. Potrebbe sembrare un film esage¬ 
ratamente pudico, ma Comodin gioca 
tutto sul registro del ricordo. Più che 
in zona Giochi proibiti, siamo dalle parti 
della primissima Nouvelle Vague, con 
il suo modo poetico di raccontare l’ado¬ 
lescenza. Comodin gira con stile volu¬ 
tamente esile, ma riesce a far sembra¬ 
re il Tagliamento un luogo dell’anima. 
Del resto il Friuli è una regione sor¬ 
prendente, peccato che la triste pole¬ 
mica sulla Bella addormentata di Belloc- 
chio abbia azzerato la Film 
Commission... 
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UrWEEK END DISCHI 


E così il pop 
travolse il bop 

Un omaggio poco riuscito 
al genio di Duke Ellington 



IOE JACKSON 


The Duke 

Ear music 


DANIELA AMENTA 

damenta@unita.it 

JOE JACKSON È UN TIPO ALTO, ALLAMPANATO, COSÌ TI¬ 
MIDO DA SEMBRARE ARROGANTE. MOLTO BRITISH, MOL¬ 
TO cool. Uno che è capitato nel mondo del pop 
probabilmente per caso e che in oltre vent’anni di 
onorata carriera (e alcuni dischi bellissimi) ha col¬ 
lezionato un solo album d’alta classifica, Night 
andDay, del 1982. Sia prima che dopo quel capola¬ 
voro di classe con dedica a New York e a Cole 


Porter, ha flirtato con la musica sinfonica, la clas¬ 
sica e naturalmente il jazz. Molto jazz. Jumpin’ 
Jive , ad esempio, spiazzò tutto e tutti. Era il 1981 
quando uscì questa operina fantastica e bizzarra 
con omaggi a Louis Jordan, il re del jukebox, Cab 
Calloway, Glenn Miller, il “presidente” Lester 
Young. Molto jazz, molto swing, molto ritmo. Cot- 
ton Club e super orchestre, America anni Tren- 
ta-Cinquanta. 

Inevitabile, dunque, arriva ora The Duke, che 
celebra l’arte immensa di Ellington. Roba compli¬ 
cata da sperimentare. Vuoi per la produzione ec¬ 
celsa e sterminata del Duca, vuoi per l’approccio 
scelto da Jackson. Che ha deciso di cancellare la 
sezione fiati da 15 standard (medley compresi). 
Nelle note dettagliatissime del disco, il nostro si 
inchina più volte davanti al genio paraculo, mo¬ 
derno e fascinoso di Ellington. Però poi, per evita¬ 


re la copia carbone, sottrae il “respiro” dalla musi¬ 
ca di Duke, e sostituisce tra l’altro il sassofono di 
Johnny Hodges con un tappeto di synth e tastie¬ 
re. Nonostante gli ospiti e le migliori intenzioni, 
spesso il disco beccheggia, e invece di prendere il 
volo del bop si impantana in una fanghiglia di ghi¬ 
rigori armonici superflui, eccessivi. Non solo. Joe 
Jackson invece di rivisitare le partiture minori 
del Duca, si lancia nel compito in classe da primo 
della scuola rielaborando Caravan, Moon Indigo, 
Take The “A” Train, Perdido, classici tra i classici. 
Per gli appassionati di jazz una coltellata al cuo¬ 
re. Per le ciurme poppettare, invece, un’operazio¬ 
ne spiazzante nonostante gli special guest, da Ig- 
gy Pop (che non canta, ma si limita a un mormo¬ 
rio intestinale in ItDon’tMeanA Thing), a Steve 
Vai, chitarrista forse troppo rombante nella visio¬ 
naria e struggente Isfahan. Si uniscono a Jackson 
in questo progetto anche la violinista Regina Car¬ 
ter, Ahmir Thompson batterista dei Roots, la can¬ 
tante iraniana Sussan Deyhim, il contrabbassista 
Christian McBride. 

Le cose migliori arrivano a metà disco, quando 
la pressione dell’orchestrazione “a tutti i costi” si 
riduce e lascia spazio (finalmente) alla ossatura 
dei brani. Come in Airìt Got Nothing’But The Blues 
cantata da Sharon Jones o IGotltBad interpretata 
dallo stesso Jackson che ha sempre una bellissi¬ 
ma voce. O come inRockinTnRhythm già restituita 
alle masse negli anni Ottanta dai Weather Re- 
port. Dispiace che JJ non abbia centrato l’obietti¬ 
vo. Da un artista del suo talento sarebbe stato leci¬ 
to aspettarsi un progetto più intenso, più mirato 
come nel precedente Rain, uno dei dischi migliori 
(e più trascurati) del 2008 Se, come diceva il Du¬ 
ca, «il jazz è sempre stato simile al tipo d’uomo 
con cui non vorreste far uscire vostra figlia», que¬ 
sto disco assomiglia a un damerino azzimato che 
vorrebbe ma non può. Provaci ancora, Joe. 


GLI ALTRI DISCHI 



È un muro di suono quello che apre il 
nuovo disco di Billy Corgan travestito 
da Smashing Pumpkins (degli originari 
c'è solo lui), ma è solo l'inizio. Perché 
finalmente il genio bizzoso riapre il suo 
scrigno di suoni e di visioni e crea un 
disco caleidoscopico dove c'è melodia, 
psichedelia, rock duro e quant'altro. 
Buono per vecchi e nuovi fan. L'album 
fa parte del progetto concept 
«Teargarden by kaleydoscope». 




Bischoff, lo spavaldo 
che mischia folk 
e elettronica 


PIERO SANTI 

pierovic@libero.it 

JHEREK BISCHOFF HA ESORDITO SEI ANNI FACON UN DI¬ 
SCO OMONIMO. Composed, edito da Leaf records, è il 
secondo della sua carriera, particolarmente inten¬ 
sa, in realtà, a dispetto dei soli due lavori a lui 
intestati. È, infatti, noto e apprezzato da tempo 
come produttore e arrangiatore di gruppi anche 
affermati come Xiu Xiu, autore di paesaggi sono¬ 
ri per videogiochi popolari, creatore di colonne 
sonore astratte per film d’arte, nonché bassista 
dei Dead Science. Un approccio alla musica con¬ 
temporanea diversamente pop che lo ha portato 
a concepire e realizzare un’opera ambiziosa e pri¬ 
smatica. Con sfrontata spavalderia combina elet¬ 
tronica minimale e folklore nordamericano, 
l’ukulele con l’orchestra sinfonica, dissonanze 
avanguardiste con banali mollezze da soap ope¬ 
ra. Poteva risultare un guazzabuglio inascoltabile 
e invece suona tutto dolcemente in armonia. A 
salvarlo sono la grazia degli arrangiamenti, an¬ 
che quando si fanno pericolosamente sontuosi, il 
gusto innato per la leggerezza, il sapersi sempre 
fermare una nota prima del kitsch. E i cantanti 
che ha scelto come co-autori e interpreti degli ot¬ 
to brani del disco: David Byrne, Carla Bozulich, 
Caetano Veloso... 


Un titolo lunghissimo e un disco 
intimissimo quello del ritorno atteso 
della fragile e conturbante cantante 
newyorkese Fiona Apple, una che esordì 
diciottenne con un capolavoro («Tidal», 
1996) e poi si eclissò nelle sue paranoie 
mai sopite. Oggi nel suo orizzonte c’è 
tanto jazz, alla Joni Mitchell, ma con una 
marea di ritmi complessi, torch song e 
ballate a cuore aperto. 


Following sea 

Pias 



I rockettari belgi più famosi del mondo 
ci sorprendono tornando a un solo anno 
di distanza con un album nuovo e pieno 
di splendide melodie. Un disco arioso e 
positivo, quasi contraltare del cupo 
precedente dove si gioca con la 
psichedelia, il rock duro dei Settanta ma 
anche tanto garage. Dove, attraverso la 
bella voce baritonale di Tom Barman, si 
parla di mare e marinai (anche del 
naufragio della Concordia), ma 
soprattutto finalmente si canta in 
francese, e per la prima volta, 
sull'apertura rock incalzante e 
irresistibile di «Quatre mains». 


Come suona solidale 
la Germania che guarda a Sud 

Una storia di amicizia e di percorsi condivisi tra un musicista 
palermitano e due cantautori tedeschi 


PAOLO ODELLO 


DOPO ILTOUR NATO, E RACCONTATO ANCHE AL PUBBLI¬ 
CO ITALIANO NELLA PRIMAVERA 2012 SULL’ONDA DEL¬ 
LA memoria d\abitareil sogno , Pippo Pollina tor¬ 
na con un album di inediti scritto a sei mani, con 
Werner Schmidbauer e Martin Kàlberer, cantau¬ 
tori di cultura e lingua tedesca. E riprendendo un 
discorso già iniziato con Linard Bardili torna a 
dar voce alle tante anime degli innumerevoli Sud 
del mondo. Come in Cafè Caflisch si parlava di emi¬ 
grazioni, Siiden (i Sud nella traduzione italiana) 
diventa occasione per «animare la canzone d’au¬ 
tore di emozioni e suggestioni antiche e guardare 
avanti, verso l’orizzonte di un dialogo che è la quo¬ 



tidianità del futuro». 

Una scelta che lungo le 16 tracce di Siiden - pub¬ 
blicato contemporaneamente in Italia, Germa¬ 
nia, Austria e Svizzera - si fa più evidente, Wer¬ 
ner Schmidbauer firma 7 brani che però non so¬ 
no cantati e pensati in tedesco, ma proposti nel 
dialetto popolare della Baviera. Appena uscito, in 
Germania è già un evento, merito anche di una 
tournée europea appena iniziata e che finirà a 


marzo 2013. Con qualche tappa, si spera, anche 
in Italia. Frutto di una collaborazione di lunga 
data, numerose esperienze live li hanno portati a 
condividere musica e palco, Siiden è anche storia 
di un’amicizia. «Ci sono cose che stanno scritte 
nell’aria e che spettano solo di essere lette, così 
come ci sono tante canzoni che aleggiano nel ven¬ 
to in attesa che qualcuno le componga e le regali 
a tutti noi. Allo stesso modo le amicizie sono quel¬ 
le perle che improvvisamente arricchiscono la 
collana della nostra vita in maniera improvvisa 
ma naturale. Cantare e suonare insieme, frequen¬ 
tarci con regolarità e scambiarci idee di vita e pas¬ 
sioni è stata una cosa che fin dall’inizio della no¬ 
stra conoscenza ci è sembrata ovvia e quasi scon¬ 
tata pur parlando lingue diverse e arrivando da 
due realtà culturali lontane - raccontano Pollina 
Kàlberer e Schmidbauer - E le canzoni di questo 
album oltre ad essere il risultato di anni di cono¬ 
scenza e di riflessioni sono anche il prodotto 
dell’esigenza di condividere un pezzo di strada, e 
di assaporare insieme il piacere della scoperta. 
Una dimensione culturale e sociale deH’anima 
che si rifà a valori e idee forse fuori moda ma a cui 
non intendiamo rinunciare in nome dei concetti 
principe di questo nostro tempo e che fanno rima 
con “soldi, fama e successo”». 


SCRITTE AD ARTE 


Dieci canzoni-dedica 

omaggi ai pittori 


Piero 

Ciampi 

«Andare 

camminare 

lavorare» 


02 Caparezza 
Eroe 


03 Enzo Jannacci 
Vincenzina e la fabbrica 


04 Rino Gaetano 
L'operaio della Fiat (la 1100) 



05 Giorgio Gaber 
Gli operai 


06 Enzo Del Re 
Lavorare con lentezza 


07 Lucio Battisti 
Anche per te 


08 Giganti 
Proposta 


09 NewTrolls 
Una miniera 


10 Stormy Six 
Stalingrado - La fabbrica 
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U: WEEK END TEATRO 



Una tempesta 
«popolare» 

Il debutto della Popular 
Shakespeare Company 


Valerio Binasco dirige 
traduce e interpreta nel ruolo 
di Prospero, la commedia 
andata in scena a Verona. 

Con uno sguardo intimista 

MARIA GRAZIA GREGORI 

VERONA 

CI SONO DIVERSI MODI PER AFFRONTARE UN TESTO COSÌ 
«ULTIMATIVO» - UN VERO E PROPRIO TESTAMENTO DA UN 
CERTO PUNTO DI VISTA-COMEL4 TEMPESTA CHESHAKE- 
SPEARE SCRISSE QUASI AL TERMINE DELLA SUA VITA. C’è 

il confronto con tutte le meraviglie del teatro in chia¬ 
ve spesso biografica, punto d’arrivo di una storia 
teatrale; c’è il bisogno di leggerla nella sua essenzia¬ 
lità quasi portandola al grado zero della comunica¬ 
zione teatrale. La tempesta andata in scena al Teatro 
Romano di Verona nell’ambito dell’Estate Teatrale 
Veronese, diretta, tradotta e interpretata nel ruolo 


di Prospero da Valerio Binasco, sceglie uno sguardo 
più appartato, più mentale e del resto da un teatran¬ 
te come lui che ha molti anni di teatro di fronte a sé 
sarebbe sbagliato aspettarsi un autorispecchiamen¬ 
to totale nella pièce. Questo spettacolo, che segna il 
debutto di una nuova compagnia, la Popular Shake¬ 
speare Company, è dunque una storia di personag¬ 
gi e insieme di teatranti, gli uni e gli altri in mezzo al 
guado che si interrogano sul senso della vita, del 
potere, dell’amore, dei rapporti fra vecchi e giovani 
e, in ultima analisi, sul senso del teatro. Binasco la 
situa in un palcoscenico vuoto dove trionfano gran¬ 
di quinte rosse e dove i personaggi, che indossano 
costumi contemporanei, appaiono aH’improwiso 
provenienti da chissà dove in seguito a una tempe¬ 
sta che li fa naufragare sulle coste di un’isola abitata 
da strane presenze, da suoni misteriosi. È qui che va 
risolto l’inganno di cui è stato vittima Prospero, du¬ 
ca di Milano, costretto a fuggire dal fratello usurpa¬ 
tore pur di salvare se stesso e la figlia Miranda. È 
qui, per uno di quei contrappassi, così importanti in 
Shakespeare, che approdano dopo una tempesta i 
suoi nemici. È qui che tutto si ricompone dopo ave¬ 


re ritrovato chi si credeva perduto per sempre, do¬ 
po aver scoperto il perdono, grazie al libro dei segre¬ 
ti della vita e alla bacchetta magica dei desideri, che 
sono gli strumenti con cui il mago Prospero gover¬ 
na l’isola con l’aiuto di uno spirito, Ariel, e dopo 
aver sottomesso Calibano, figlio della strega Sico- 
rax. 

Tutto comincia dunque con una tempesta: una 
tempesta evocata, simbolica. Delle radici, dei rami 
d’albero, sono sufficienti a simboleggiare la nave 
che, simile al modellino di un gioco per bambini, 
Ariel (un bravissimo Fabrizio Contri) spirito 
dell’aria che non vola, anzi ha qualche difficoltà 
deambulatoria tiene in alto con una mano. C’è dun¬ 
que il libro, la magia, la storia, il volere e il disvolere 
degli uomini, i comici trucidi, gli schiavi e i padroni 
e quel senso di gioco del teatro che è la chiave più 
affascinante dello spettacolo. Fedele poi alla deno¬ 
minazione di Popolare che questa compagnia shake¬ 
speariana, non priva di diseguaglianze, inserisce 
nella sua denominazione sociale, c’è la chiave del 
racconto prescelto da Binasco che è un Prospero 
asciutto, ragionatore, forte della sua lucidità. Qui, 
infatti, le diversità dei personaggi sono sottolineate 
dall’uso dei dialetti: popolare è allora il modo di reci¬ 
tare magari guardando a Viviani. Se poi il mondo 
dei vecchi, dei traditori e dei nemici è di Prospero, 
quello dei giovani è rappresentato da Miranda e da 
Ferdinando. Miranda, trecce e mini abito, bambi- 
naccia da cartoon come la Mafalda di Quino, che 
alla fine si scopre sentimentale ha la fisicità prorom¬ 
pente, l’estro ancora acerbo di Deniz Ozdogan, la 
giovane attrice turca che con Binasco è già stata 
Giulietta: una così divora in tre bocconi il Ferdinan¬ 
do di Roberto Trucchetta. E se alla fine l’amore 
trionfa e tutto è perdonato, Binasco si prende due 
libertà: la bacchetta non verrà spezzata, se ne impa¬ 
dronisce infatti Ariel, toccherà a lui, presenza fonda- 
mentale in questo spettacolo, gestire i sogni del tea¬ 
tro; Calibano non resterà sull’isola: messa da parte 
la mordacchia che lo rendeva un animale, nel suo 
gessato da gangster, tocca a lui condurre Prospero, 
i giovani sposi e tutti gli altri verso la realtà. Buon 
viaggio. 


LE PRIME 




con Matteo Latino e Fortunato Leccese 
Oggi, Kilowatt Festival, Sansepolcro (Ar) 

Prende il via oggi e prosegue fino al 29 
luglio la decima edizione di «Kilowatt. 
L’energia della scena contemporanea», il 
festival che promuove i nuovi linguaggi 
teatrali. Tra gli ospiti Biancofango, Teatro 
delle Moire, I Sacchi di sabbia, CapoTrave. 



GLI EBREI SONO M ATTI 

regia Dario Aggioli MI 


Castello di Monte Sant'Angelo, Teatro civile 
festival, da oggi al 24 luglio 

Al via la settima edizione del Teatro Civile 
Festival di Legambiente, da oggi a 
martedì. Tra gli artisti ospiti di quest’anno 
Roberto Latini, Renato Sarti, la compagnia 
di danza Zappalà, il musicista Canio 
Loguercio. 



GMGS_WA HTTHE HELLIS HAPPINESS?) 

lvanHHHH|H||HHH| 


23 e 24 luglio, Festival Internazionale 
di Teatro Val Badia 

La compagnia bolzanina presenta la sua 
nuova creazione nell’ambito del festival 
«ater-te-ater», con spettacoli in lingua 
italiana, tedesca e ladina, per rispecchiare 
il carattere multiculturale e multilingue 
della regione (fino al 1° agosto). 


Quattro passi nel labirinto della mente 

Menoventi La giovane compagnia gioca con la realtà reale 
e quella immaginata: «un capriccio» alla maniera di Hoffmann 


FRANCESCA DE SANCTIS 

SANTARCANGELO DI ROMAGNA 

«L’UOMO DELLA SABBIA», DELLA GIOVANE CAMPA¬ 
GNA MENOVENTI, È PRIMA DI TUTTO - COME DICE IL 
SOTTOTITOLO DELLO SPETTACOLO - UN «CAPRIC¬ 
CIO alla maniera di hoffmann». Ma attenzio¬ 
ne, se è vero che un capriccio puoi scacciarlo e 
dimenticarlo nel giro di pochi istanti, in que¬ 
sto caso il capriccio diventa desiderio di com¬ 
prendere quella macchina perfetta fatta di in¬ 
granaggi della mente che giocano con lo spet¬ 
tatore fino a rinchiuderlo in un labirinto. E 
quanto più sembra distante tanto più ci appar¬ 
tiene. 

Sul continuo stare in bilico fra realtà reale e 
realtà immaginata insistono i tre attori Gianni 
Farina (regista dello spettacolo), Consuelo 
Battiston e Alessandro Miele, in scena stavolta 


anche con Tamara Balducci, Tolja Djokovic, 
Francesco Ferri e Mauro Milone. Prodotto da 
Emilia Romagna Teatro e andato in scena pri¬ 
ma al Festival delle Colline e ora al Festival di 
Santarcangelo, L’uomo dell sabbia prende spun¬ 
to dall’omonimo racconto scritto da E.T.A. 
Hoffmann nel 1815 (e inserito nella raccolta 
Notturni ), che affronta il tema dell’ambiguità 
attraverso i bizzarri accadimenti del giovane 
Nataniele, tormentato dalla figura deH’«uomo 
della sabbia», la creatura fiabesca che gettan¬ 
do sabbia negli occhi dei bambini li fa cadere 
addormentati per poi agire sulla loro mente. 

Ad interpretare questa figura uscita da una 
favola nera qui è una luciferina e beffarda Con¬ 
suelo Battiston, che assume le sembianze 
dell’ottico Coppola (il racconto, tra l’altro, è 
citato da Freud nel saggio IIpeì'turubante & pro¬ 
posito della paura). È questo personaggio sini¬ 


stro ad incunearsi nei diversi livelli della realtà 
ed è l’unico a poter cambiare le cose in questo 
incastro di scatole cinesi, dove si aprono conti¬ 
nuamente nuovi sipari, fondali, porte. Mentre 
le nostre menti, come quella di Nataniele, ca¬ 
scano in questo gioco che sembra tanto diverti¬ 
re Coppola. 

Lui, come Clara, il professore e la bella 
Olimpia recitano dei copioni, ma le scene si 
inceppano, si ripetono, perdono logica. E lo 
smarrimento di quello strano individuo con la 
banana in mano (geniale!) - che si ritrova sem¬ 
pre in scene assurde con le quali non sembra 
avere nulla a che fare - è lo stesso straniamen- 
to che prova lo spettatore di fronte a un sogno 
(o incubo?) ad occhi aperti. Un sogno che asso¬ 
miglia tanto ad una fiaba nera della quale non 
riusciamo più a liberarci. Un mondo orwellia- 
no che finirà per divorarci, ma che vale la pena 
di esplorare. 

Repliche successive: Mosca 29 ottobre, Milano 
Teatro dell’Elfo dal 6 al 13 novembre, Ravenna 
Teatro Rasy gennaio 2013 


& 



Dallo spettacolo «L’uomo della sabbia» 
della compagnia Menoventi 
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Olga, che fa 
sorridere 
Symborska 
e Blake 


Tokarczuk, pluripremiata 
scrittrice polacca arriva finalmente 
in Italia grazie all’editore 
Nottetempo con un romanzo 
bellissimo e anticonformista 

VALERIA VIGANÒ 

viganovale@tiscali.it 

L’ANNIVERSARIO DELLA NASCITA DI WISLAWA SYMBORSKA CADE¬ 
VA QUALCHE GIORNO FA, E LA SUA MORTE È AVVENUTA DA QUAL¬ 
CHE MESE. IL DOLORE DELLA PERDITA DELLA IMMENSA POETESSA 
POLACCA VIENE MITIGATO ORA DA UNA SUA CONTERRANEA DECI¬ 
SAMENTE PIÙ GIOVANE CHE RACCOGLIE UNA PARTE DI EREDITÀ DI 
QUEL MODO IRRIVERENTE, PROFONDO, CINICAMENTE IDEALE E ETI¬ 
CO CHE HA SEGNATO L’OPERA POETICA DEL PREMIO NOBEL 
SOLO CHE L’AUTRICE, OLGA TOKARCZUK, PLURIPREMIATA SCRITTRI¬ 
CE polacca, usa la prosa. E anche la protagonista del suo 
romanzo Guida il tuo carro sulle ossa dei morti (Nottetempo) ha 
una parentela con Wislawa: è una donna anziana, originale 
nel pensiero e nell’agire, schiva ma eccezionalmente ironi¬ 
ca. 

Janina, che di mestiere faceva l’insegnante di inglese e 
usa F astrologia per trovare nessi e conferme delle sue teo¬ 
rie sulle persone, vive in un agglomerato di case nella conca 
naturale di Klodzko, al confine con la Repubblica Ceca, e si 
occupa delle ville di vacanza disabitate durante l’anno. Il 
suo unico vicino e amico, soprannominato da lei Bietolone 
(ma i fantastici soprannomi si sprecano per tutti i personag¬ 


gi del libro) è un uomo altrettanto solitario con la passione 
per William Blake, di cui vuole tradurre in polacco i versi. Il 
titolo stesso del romanzo è tratto da un passo del visionario 
poeta inglese. Janina lo aiuta nelle lunghe e silenziose sere 
che talvolta passano insieme, mentre fuori il vento freddo 
spazza la neve o la pioggia la riduce in melma. Improvvisa¬ 
mente, nella apparente pace della Conca, accadono tre mor¬ 
ti inesplicabili, una dopo l’altra. Apparentemente senza sen¬ 
so né legame, l’ecatombe non trova giustificazione, né colpe¬ 
voli. Ma qualcosa o qualcuno ha ucciso. 

IL LEGAME CON LA NATURA 

Penserete all’ennesimo giallo, con indagini e investigatori. 
Tokarczuk invece non mette al centro della trama gli eventi 
delittuosi, ma i comportamenti e le bizzarrie umane che 
convivono in una piccola comunità con le sue misere nefan¬ 
dezze fatte di corruzione e pochezza d’animo, controbilan¬ 
ciandole con l’ironica purezza e la saldezza delle proprie 
convinzioni di Janina e dei suoi amici. La vecchia donna, a 
cui cacciatori di frodo avrebbero ucciso le due cagne, ha un 
legame indissolubile con la natura in cui si è rifugiata e gli 
animali che la abitano, fino a trasformarli in entità viventi 
dotati di pensiero. Janina, infatti, è convinta che i tre uomini 
ritrovati cadaveri siano stati colpiti e uccisi da cerve e volpi 
per ribellione e vendetta verso i loro persecutori. Sembra 
una soluzione paradossale e assurda degli omicidi, ma suf¬ 
fragata da indizi e alimentata dal senso di colpa della comu¬ 
nità. 

Olga Tokarczuk, prima di fornirci la verità di una confes¬ 
sione, ci fa attraversare il mondo delle menzogne certe e il 
mondo delle verità individuali, nel quale l’antica nefasta an¬ 
titesi uomo-natura emerge qui nella sua valenza più dura. 
Per farlo usa il punto di vista di Janina, una prima persona 
che non permette travestimenti né lontananze, affronta in¬ 
congruenze e contraddizioni. Di lei abbiamo i gesti coraggio¬ 
si di una vita quotidiana densa di impegno ideale e i pensieri 
liberi che guardano alle cose dall’alto dell’età avanzata ma 
anche della intatta semplicità infantile. È in questa duplice 
e connivente veste che Janina interpreta la sua vita, nella 
quale la coerenza non è deliberato atto di volontà ma innata 
inclinazione, e l’umorismo, anche acido, l’unico abito da in¬ 
dossare per farlo. 

Guida il tuo carro sulle ossa dei morti è un libro bellissimo e 
anticonformista, scritto con acutezza e sapienza, al punto 
da far sorridere di soddisfazione la nostra Wislawa da lassù. 


GUIDA IL TUO CARRO | 
SULLE OSSA DEI MORTI 


Olga Tokarczuk 

Trad. di Silvano De Fanti 
pagine 351 
euro 16,50 

Nottetempo 



LIBRI 




Robert 

Greenfield 

Trad. di Alessandro 
Ciappa 
pagine 947 
euro 29,50 

Fandango 


La vita (dal nonno agli allievi) del 
messia psichedelico, lo psicologo 
che scoprì gli allucinogeni e fondò 
con Aldous Huxley l’Harvard 
Psychedelic Project. Per un’intera 
generazione in rivolta contro 
qualsiasi autorità, «Turn on, Tune 
in, Drop out» divenne un mantra e il 
suo inventore un guru. Bello, 
intelligente e carismatico, promise 
ai giovani degli anni Sessanta 
auto-liberazione, piacere carnale e 
pienezza spirituale. Incredibile 
affresco della cultura del XX secolo. 



ZERO HISTORY 


William Gibson 

Trad. di Daniele 
Brolli 

pagine 548 
euro 12,90 

Fanucci Chrono 


La fantascienza è l’oggi. Dai 
segreti di cool-hunting 
dell’industria della difesa a prova 
di recessione, ai marchi 
indirizzati ai fanatici della 
tecnologia, alle darknet virali per 
iPhone e Twitter, il nuovo 
romanzo dell’inventore del 
cyberpunk, scrittore di 
neo-fantascienza, esamina i 
feticci tecno-culturali del XXi 
secolo seguendo una direttiva 
apparentemente semplice: il 
futuro è adesso. 



Ben e Rose hanno un sogno in 
comune: avere una vita 
completamente diversa da quella 
che si ritrovano. Ben vorrebbe 
riunirsi al padre che non ha mai 
incontrato. Rose colleziona articoli 
e foto di una misteriosa attrice che 
sogna di conoscere. L’atteso 
seguito di «Hugo Cabret» 
raccoglie due storie lontane 50 
anni, una raccontata in parole, 
l'altra in immagini, che procedono 
parallele per poi incontrarsi in 
maniera inaspettata, in un gioco di 
simmetrie. 


La libraia 
turca 
col pallino 
dell’indagine 


Esmahan Aykol 

Trad. di Emanuela 
Cervini 
pagine 228 
euro 14,00 

Sellerio 


SALVO FALLICA 

salvofallica@katamail.com 

PROVATE AD IMMAGINAREUNA LIBRAIA AP¬ 
PASSIONATA DI «GIALLI», CHE NELLA VITA 
HA COME HOBBY QUELLO DI RISOLVERE DEI 
COMPLICATI GIALLI. QUESTA LIBRAIA ESI¬ 
STE DAVVERO, ALMENO NELLA LETTERATU¬ 
RA, ED È IL PERSONAGGIO INVENTATO DAL¬ 
LA IMMAGINAZIONE NARRATIVA DI 

esmahan aykol. Una scrittrice di talen¬ 
to che sta conoscendo il successo lette¬ 
rario in patria ed all’estero, grazie alla 
serie noir incentrata su Kati Hirschel. 

Il personaggio letterario Kati è nata 
in Germania, ma da quando si è trasfe¬ 
rita ad Istanbul, si sente turca nel dna. 
Proprio nella splendida capitale, trait 
d’union fra l’Europa e l’Asia, ha deciso 
di aprire una libreria, ma con una parti¬ 
colarità specifica: vende solo libri gial¬ 
li. 

La scrittrice che ha inventato Kati è 
invece nata in Turchia, ma vive tra Ber¬ 
lino ed Istanbul. Aykol, dopo gli studi 
in legge, oltre ad una parentesi come 
barista, ha fatto anche la cronista per 
radio e giornali. Questo suo avere espe¬ 
rienza diretta del mondo lo si coglie im¬ 
mediatamente nella sua scrittura fre¬ 
sca, diretta. Il suo stile dinamico ha l’in¬ 
flusso positivo di chi mediaticamente 
vuol raccontare una storia con capaci¬ 
tà di sintesi, ma senza trascurare i det¬ 
tagli. Anche nel terzo romanzo della se¬ 
rie incentrata sulla libraia, è come se le 
strade, i ristoranti, i luoghi reali di 
Istanbul fossero stati creati per fare da 
cornice alle storie raccontate da Aykol. 
Kati è vivace, curiosa, ed ha una auten¬ 
tica attrazione per il pericolo. Dove lo 
fiuta, avvia le sue indagini. Soprattutto 
segue i delitti in ambienti alto-borghe¬ 
si. 

In questo romanzo, spinta dall’ami¬ 
co e suo collaboratore Fofo, indaga sul¬ 
la morte di Sani Ankaraligil, una don¬ 
na molto bella che ha sposato il rampol¬ 
lo di una delle famiglie più ricche della 
Turchia. Muore dopo aver avviato le 
pratiche di divorzio. Kati si incuriosi¬ 
sce, vuol vederci chiaro. E spostandosi 
in Tracia, scopre che la famiglia dell’af¬ 
fascinante donna, si batte contro l’in- 
quinamento selvaggio di una industria¬ 
lizzazione senza regole. 

I colpi di scena si susseguono, Kati 
non demorde, cerca con tenacia la solu¬ 
zione del caso. Ha un intuito alla Mon¬ 
tavano, ha buone letture, e studia le 
persone per capire la dinamica delle vi¬ 
cende. Il giallo turco alla Aykol, così co¬ 
me quello della tradizione sciascia- 
na-camilleriana, di quella ispanica e di 
quella del profondo nord d’Europa, di¬ 
venta uno strumento di indagine socia¬ 
le, culturale, antropologico. 
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He Han, «He Tao Yuan (nome del padre)», 2011 

Nella selva 
di tubi al neon 

Al Macro di Roma 
una rassegna «luminosa» 


NEON. LA MATERIA LUMINOSA DELL’ARTE 


A cura di David Rosenberg e Bartolomeo 
Pietromarchi 

Roma, Macro 

Fino al 4 novembre - Catalogo Quodlibet 

RENATO BARILLI 

ROMA 

LA RISTRUTTURAZIONE CHE L’ARCHITETTO FRANCESE 
ODILE DECQ HA CONDOTTO SUL MUSEO D’ARTE CONTEM¬ 
PORANEA DI ROMA (MACRO) LO HA DOTATO DI UNA SPE¬ 
CIE DI MONGOLFIERA AGGIUNTA Al DUE TUBI LUNGHI E 
STRETTI DELLA PREESISTENTE EX-BIRRERIA PERONI, Spa¬ 
zio alquanto problematico da riempire in modo con¬ 
veniente, data la sua ampiezza. Ma la cosa riesce as¬ 
sai bene, in questo momento, grazie a un’occupazio¬ 
ne leggera e immateriale di una selva di tubi al neon, 
di tutte le forme e i colori, che costituiscono un’auten¬ 
tica festa per gli occhi, da rivaleggiare con lo spetta¬ 
colo pirotecnico che si accende ogni notte nei panora¬ 
mi urbani. In catalogo Luis de Miranda si incarica di 
fare un po’ di storia di questo mezzo, ricordandoci 
che esso è stato inventato un secolo fa, a Parigi, e da 


subito è stato legato ai fini delle insegne pubblicita¬ 
rie. Noi Italiani possiamo vantare una qualche parte¬ 
cipazione in tale ambito grazie a Umberto Boccioni, 
e a una sua geniale profezia, quando annunciò, poco 
prima di morire nel 1916, che tempo sarebbe venuto 
in cui l’arte si sarebbe fatta coi gas. E appunto è pro¬ 
prio un gas nobile, cioè rarefatto, quale il neon che, 
imprigionato in minuscoli contenitori di vetro, costi¬ 
tuisce oggi «la materia luminosa dell’arte», come suo¬ 
na il titolo della rassegna romana. La profezia boccio- 
niana venne subito raccolta circa mezzo secolo dopo, 
negli anni ’50, da Lucio Fontana, il quale anche com¬ 
prese che i sottili contenitori potevano sganciarsi dal 
rigore di un universo di bacchette rettilinee e venire 
invece attorti in mille guise, con tracciati ampi e si¬ 
nuosi, come «lazos» lanciati nello spazio. Ma ufficial¬ 
mente il primo a fare largo uso del neon fu lo statuni¬ 
tense Dan Flavin, nel quadro del Minimalismo anni 
’60, che rimaneva ancora legato all’età delle macchi¬ 
ne, e dunque le sue bacchette «non facevano una pie¬ 
ga», come canne d’organo, ma certo non mancavano 
di diffondere attorno a sé un alone quasi mistico. Na¬ 
turalmente la mostra romana dedica loro un giusto 
omaggio. 


Da quel momento, si può dire che l’intero regno 
della «neonized Art», o della «fluoritudine», come vie¬ 
ne pure definita questa forma espressiva, si articola 
in due grandi famiglie, ritrovabili anche altrove, ap¬ 
punto del rigido e del soffice. La lezione macchinista 
di Flavin è ripresa da tutti gli optical e geometrici, 
quali Francois Morellet, Grazia Varisco, in rappre¬ 
sentanza dei cinetici, Bertrand Lavier, Paolo Scirpa, 
che inanellando policromi anelli concentrici a casca¬ 
ta fornisce l’immagine di copertina della mostra. In¬ 
vece la versione simil-organica spetta ai nostri Pove- 
risti, con Mario Merz in testa, che scandisce con nu- 
merini duttili la sua famosa serie di Fibonacci, e con 
Pier Paolo Calzolari, che fa scattare la scudisciata del 
neon a trafiggere foglie di tabacco. Questo scontro 
dialettico si trasferisce sul fronte della scrittura, ter¬ 
reno d’appannaggio di un tale mezzo per la sua ri¬ 
spondenza a fini pubblicitari. Qui si dà la spaccatura 
tra la scrittura fonetica di noi Occidentali, fatta di 
tratti compassati, ad angolo retto, ed ecco le lunghe 
frasi di Joseph Kosuth, impeccabile calligrafo, e poi 
di Maurizio Nannucci, come incasellare con pazien¬ 
za tanti minuti bastoncini. Ma le altre culture si valgo¬ 
no di sistemi più vari e allettanti, gli ideogrammi del 
cinese He An sono una festa per gli occhi, così si dica 
per i caratteri arabi dell’egiziano Moataz Nasr, mira¬ 
bile strisciata di elementi uncinati, un perfetto arabe¬ 
sco di luce. Pascale Martine Tayou, del Camerun, ten¬ 
ta addirittura una fascinosa coesistenza tra graffiti 
manuali e la solita frustata d’energia opalescente e 
immateriale. Ma certo la fenomenologia di questa 
popolazione di segni fantomatici è varia e difficile da 
classificare. C’è la categoria degli opportunisti, pron¬ 
ti alle invenzioni più audaci ed estemporanee, capeg¬ 
giati dal californiano Bruce Nauman, che grazie al 
misticismo della West Coast, erede della beat genera¬ 
tion, è a capo dei fantasisti, contro i rigori puritani, 
alleati ai residui dell’età industrial-meccanica, che in¬ 
vece abbiamo visto trionfare col capostipite Flavin. 
Qui è proprio Nauman ad accoglierci con uno svento¬ 
lio di mani, agilmente sagomate, e il nostro Cattelan 
è subito pronto a giocare di rimbalzo compilando 
una sorta di cartolina di Natale, con tanto di albero e 
stella cometa. Comunque lo spettacolo è sempre va¬ 
rio, mutevole, piacevole. 


ULTRABODY 


A cura di B. Finessi 

Milano, Castello Sforzesco 

Fino al 17 giugno 
Catalogo Corraini 

Un viaggio giocoso, poetico, ironico, 
spiazzante, sensuale, irriverente alla 
scoperta delle infinite modalità di 
relazione tra il corpo umano e gli 
oggetti. La mostra, nel raccontare a 
partire dal corpo le forme più diverse 
della creatività contemporanea tra arte, 
moda e arredamento, parla anche di 
antropologia, sociologia, esortandoci a 
guardare le cose da un altro punto di 
vista, come Munari che educava a 
«vedere l’arcobaleno di profilo». f.m. 



LA NUOVA FRONTIERA 


A cura di H.J. Viola e R.B. Pickering 

Firenze, Palazzo Pitti 

Fino al 9/12 

Nel 2012 ricorre il quinto centenario 
della morte di Amerigo Vespucci, che 
era nato a Firenze nel 1454. La città 
perciò gli rende omaggio con una 
grande esposizione dedicata agli usi e 
costumi degli abitanti delle terre del 
nord America, dove i coloni bianchi 
giunsero a partire dal Seicento. La storia 
e la cultura dei nativi d’America è 
raccontata attraverso opere e oggetti 
provenienti dal Gilcrease Museum di 
Tulsa in Oklahoma. F.M. 


La città di Hopper 
quando nessuno la vede 

Madrid ospita una grande esposizione dedicata al pittore 
In mostra la calma esistenza di persone e architetture 


MARCO DI CAPUA 

MADRID 

EDWARD HOPPER (1882-1967) ERA DANNATAMENTE BRA¬ 
VO A DIPINGERE DONNE E UOMINI SOLITARI E STANZE 
D’albergo, uffici, negozi, bar notturni. Gli sembra¬ 
vano poeticissimi, e il bello è che ce li ha fatti sembra¬ 
re poeticissimi anche a noi. Lui è il portavoce, il testi¬ 
mone chiave della nostra stessa volontà di starcene 
misuratamente in pace nelle nostre città. Sotto il rag¬ 
gio lento e abitudinario del suo sguardo la scena 
americana si semplifica. Puliti come un osso New 
York, Cape Cod, l’oceano, la campagna mettono il 
silenziatore, come se li guardassimo attraverso vetri 


antirumore. E di ciò che chiamiamo realtà ci resta 
tra le mani una radice fondamentale. «Da bambino - 
ricordava Hopper - sentivo che la luce della parte 
alta di una casa era diversa da quella della parte bas¬ 
sa. C’è una sorta di gioia che riguarda la luce sulla 
parte alta di una casa». Una strada, un muro, una 
casa e tutta l’America è là dentro: this must be thè 
place , direbbero Sean Penn e Paolo Sorrentino. E il 
posto per ora è il Museo Thyssen Bornemisza di Ma¬ 
drid che, fino al 16 settembre, ospita la più importan¬ 
te mostra hopperiana che si sia mai vista in Europa. 
73 i pezzi di gran pregio che ripercorrono tutta l’atti¬ 
vità del gran pittore e girano attorno a un paio dei 
temi sui quali si sarebbe giocato tutto il suo lavoro: 


l’habitat intimo e dimesso offerto dalla città, la cal¬ 
ma, quasi animale, esistenza di persone e architettu¬ 
re. Se ognuno di noi finisce col partecipare emotiva¬ 
mente ai quadri di Hopper è proprio grazie alla loro 
impassibilità. 

L’indifferenza e il distacco che mostrano quei per¬ 
sonaggi facilitano la nostra capacità di immedesima¬ 
zione. Quand’era più giovane Edward si era chiesto 
«come sia una stanza quando nessuno la osserva». A 
un certo punto potè dipingere interi pezzi di città 
quando nessuno li vede. Di New York ha scritto Jona¬ 
than Franzen in una raccolta dal titolo molto hoppe- 
riano, Come stare soli , di quella città e, in senso più 
generale, della vita Hopper ha consacrato una spe¬ 
cie di estasi domenicale. I fari sulla collina o le pom¬ 
pe di benzina davanti alle quali non passerà nessuno 
furono arruolati come sentinelle di fronte al deser¬ 
to. Solo che proteggevano non dal ma il deserto. Il 
senso di suspense conferma ancora una volta l’im¬ 
pressione che i quadri hopperiani siano blocchi di 
racconti potenziali, frame di film che ci sembra di 
ricordare. Alfred Hitchcock, Howard Hawks, Wim 
Wenders? Oppure ti ritrovi in quella tabaccheria a 
Brooklyn che è il cuore di Smoke, secondo le immagi¬ 
ni di Wayne Wang e le giuste parole di Paul Auster. 


IL ‘900 NELL E RACCOLTE CIVICHE 
FIORENTINE^^H^^^H 


A cura di Alessandra Belluomini Pucci 

Viareggio, GAMC «Lorenzo Viani» 
Fino al 25/11 - catalogo Percorsi d Arte 
In attesa che Firenze riesca finalmente a 
esporre al pubblico almeno una parte 
delle sue ricche collezioni d’arte del 
Novecento, che ammontano a oltre un 
migliaio di opere oggi custodite nei 
depositi dei musei civici, una selezione 
di 80 lavori, tra dipinti e sculture, viene 
presentata a Viareggio. La mostra 
permette di ripercorrere le tappe 
principali della storia dell’arte italiana dal 
1913 al 1978 attraverso opere di Carrà, 

De Chirico, Guttuso, fino a Vedova. F.M. 
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U:TV 


Gli eroi Falcone 
e Borsellino 
e una strana 
bella isola 
chiamata Sicilia 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPPO 


NON SI PUÒ DIRE CHE LA TV NON AB¬ 
BIA RICORDATO FALCONE E BOR¬ 
SELLINO NEL VENTENNALE DELLA MOR¬ 
TE. Lo ha fatto attraverso film, docu¬ 
mentari, fiction e l’altra sera a In on¬ 
da anche dando la parola al giudice 
Ayala e al procuratore Caselli, che 
hanno ricordato i fatti e difeso l’eredi¬ 
tà dei due giudici assassinati. In parti¬ 
colare, Ayala ha raccontato la tre¬ 
menda scena davanti alla quale si tro¬ 
vò subito dopo l’esplosione di via 
d’Amelio, inciampando nel corpo di¬ 
laniato del suo amico Borsellino. E 
ha anche spiegato la questione della 
borsa contenente la famosa agenda 
rossa, da lui stesso affidata a un uffi¬ 
ciale dei carabinieri e fatta sparire da 
chissà chi. 

Questioni ancora aperte, che con¬ 
tinuano a pesare sul dibattito politi¬ 
co, con la Sicilia eternamente al cen¬ 
tro della scena nazionale. Come se la 
speranza del giudice Falcone che la 
mafia potesse essere vinta venisse va¬ 
nificata da sempre nuove mafie e 


nuove tragedie. Mentre la Regione 
Sicilia ha continuato a usare i propri 
grandissimi margini di autonomia 
per creare una voragine clientelare 
senza pari, con 28.000 dipendenti e 
un dissesto ormai insostenibile. Un 
groviglio politico-economico in più 
per il governo in carica, mentre, per 
quanto riguarda il governo preceden¬ 
te, divampa la polemica per le nuove 
imputazioni contro Marcello 
DeirUtri, organizzatore di Forza Ita¬ 
lia e braccio destro di Berlusconi nel¬ 
la fondazione del suo impero. E 
DeH’Utri, intervistato da Rai News 
nei corridoi del palazzo di giustizia, 
ha dato del pazzo al pm Ingroia, sorri¬ 
dendo secondo il collaudato stile ber- 
lusconiano. Insomma, la Sicilia è an¬ 
cora una volta la chiave di volta per 
capire i misteri italiani e riempie di 
sé le cronache peggiori. Ma è anche 
la Regione che sa esprimere i suoi 
eroi come Falcone e Borsellino, capa¬ 
ci di mostrare la strada a tutta l’Ita¬ 
lia. 



METEO 


Oggi 

NORD:sole al mattino salvo primi 
rovesci e temporali sulle Alpi, entro 
sera anche sull'alta Val Padana. 
CENTRO:permangono condizioni di 
tempo stabile e soleggiato con clima 
caldo estivo. Picchi di oltre 35 °C. 
SUD:sempre soleggiato ovunque salvo 
velature o leggere foschie. Caldo 
intenso con picchi di oltre 36 °C. 

Domani 


NORD:forte maltempo al Nordest con 
temporali estesi, accesa variabilità al 
Nordovest. Netto calo termico. 
CENTRO:peggiora tra Marche, Umbria e 
Toscana interna con primi rovesci o 
locali temporali. Ancora sole altrove. 
SUD: nessuna variazione significativa 
con cieli sereni e limpidi salvo 
leggere velature. Caldo opprimente. 




21.20: Napoli prima e dopo 

Evento con Pupo. 

Una serata per celebrare la canzone 
napoletana. 


06.30 

Tg i- 

Informazione 

06.45 

Unomattina Estate. 

Attualità’ 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

Rubrica 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 

Rubrica 

12.00 

E state con noi in TV. 

Show. 

13.30 

TG1. 

Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. Show 

15.15 

Robin Pilcher: Un rischio 
che vale la pena correre. 

Film Dramma romantico. 
(2008) Regia di Paul 

Seed. 

16.50 

TG Parlamento. 

Informazione 

16.51 

Previsioni sulla viabilità. 

Informazione 

17.00 

Tg 1. 

Informazione 

17.15 

Heartland. Serie TV 

18.00 

Il Commissario Rex. 

Serie TV 

18.50 

Reazione a catena. 

Show 

20.00 

TG1. 

Informazione 

21.20 

Napoli prima e dopo. 

Evento 

23.40 

TV 7. 

Informazione 

00.45 

L’Appuntamento. 

Rubrica 

01.15 

TG1- NOTTE. 

Informazione 

01.50 

Sottovoce. 

Talk Show. 

Conduce Gigi Marzullo. 

02.20 

Rai Educational In Italia. 

Educazione 

02.50 

Mille e una notte - 
Teatro. Rubrica 

02.51 

Manfred. 

Teatro 

SKY CINEMA 1HD 1 

21.00 

Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 

A spasso nel tempo. 

Film Commedia. (1996) 
Regia di Carlo Vanzina. 

Con Christian De Sica. 

22.50 

MeanGirls2. 

Film Commedia. (2011) 

Regia di Melanie Mayron. 
Con Meaghan Martin. 

00.35 

Ricomincio da zero. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di Tim Alien. 

Con Sigourney Weaver. 


RAI 2 


i 

P- 


21.05: N.C.I.S. 

SerieTvconM.Harmon. 

La squadra investigativa è chiamata a 
scoprire la verità in merito a gravi reati. 


07.10 

Vite sull’onda. Serie TV 

07.30 

Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

10.15 

La complicata vita di 
Christine. Serie TV 

10.35 

Tg2 Insieme Estate. 

Rubrica 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

Serie TV 

13.00 

Tg 2. 

Informazione 

13.30 

TG 2 E...state 

con costume. Rubrica 

13.50 

TG 2 Eat Parade. 

Rubrica 

14.00 

Senza Traccia. Serie TV 

15.30 

Guardia Costiera. 

Serie TV 

16.15 

The Good Wife. Serie TV 

17.00 

One Tree Hill. 

Serie TV 

17.55 

Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 

Tg 2. 

Informazione 

18.45 

Cold Case. Serie TV 

19.35 

Ghost Whisperer. Serie TV 

20.30 

TG 2-20.30. 

Informazione 

21.05 

N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Harmon, 

Micheal Weatherly, 

Pauley Perrette. 

21.50 

N.C.I.S.. 

Serie TV 

22.40 

Brothers & Sisters. 

Serie TV 

23.25 

TG2. 

Informazione 

23.40 

L’ultima parola. 

Talk Show. Conduce 
Gianluigi Paragone. 

00.55 

Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

SKY CINEMA 1 

FAMILY 1 

21.00 

Ramona e Beezus. 

Film Avventura. (2010) 
Regia di E. Alien. 

Con S. Gomez G. Goodwin. 

22.50 

Tesoro, mi si sono 


ristretti i ragazzi. 

Film Commedia. (1989) 
Regia di J. Johnston. 

Con R. Moranis 
M. Strassman. 

0030 llmiocaneSkip. 

Film Drammatico. (2000) 
Regia di J. Russell. 

Con D. Lane K. Bacon. 



21.05: La GrandeStoria - Il Papa buono 

Documentario di Luigi Bizzarri. 

Sarà Papa soltanto per 4 anni, 7 mesi 
e 6 giorni. 


06.30 

Il caffè di Corradino 

Mineo. Attualità’ 

08.00 

Gambe d’oro. 

Film Commedia. (1958) 
Regia di Turi Vasile. 

Con Toto’, Scilla Gabel. 

09.45 

La Storia siamo noi. 

Documentario 

10.35 

Cominciamo Bene. 

Rubrica 

12.00 

TG3. 

Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.15 

Cominciamo Bene. 

Rubrica 

13.10 

La strada per la felicita’. 

Soap Opera 

14.00 

Tg Regione. / TG3. 

Informazione 

14.55 

Rai Sport Ciclismo: Tour 
de France 18 a Tappa 

17.30 

Tour Replay 2012. 

Rubrica 

18.00 

Geo Magazine 2012. 

Documentario 

19.00 

TG3. / Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.15 

Cotti e mangiati. Sit Com 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

La Grande Storia - 
Il Papa buono 

Documentario di Luigi 
Bizzarri. 

23.20 

Tg Regione. 

Informazione 

23.25 

Tg3 Linea notte estate. 

Informazione 

23.30 

Meteo 3. 

Informazione 

23.50 

Lucarelliracconta. 

Informazione 

01.05 

Appuntamento al 
cinema. Rubrica 

01.15 

Rai Educational 

Zettel - La filosofia in 
movimento. Rubrica 

SKY CINEMA 1 

PASSION || 

21.00 

Dalla vita in poi. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di G. Lazzotti. 

Con C. Capotondi 

F. Nigro. 

22.30 

Burlesque. 

Film Musical. (2010) 

Regia di S. Antin. 

Con C. Aguilera Cher. 

00.35 

Masai bianca. 

Film Drammatico. (2005) 
Regia di H. Huntgeburth. 
Con N. Hoss 

J. Ido. 



21.10: Le indagini di Padre Castell 

SerieTvcon F. Fulton-Smith. 

Il monsignore è sempre alle prese 
con crimini che riguardano la chiesa. 


06.35 

Media Shopping. 

Shopping Tv 

06.50 

Magnum P.l. 

Serie TV 

07.45 

Più forte ragazzi. 

Serie TV 

08.40 

Sentinel. Serie TV 

09.50 

Monk. Serie TV 

10.50 

Ricette di famiglia. 

Rubrica 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 

Pacific Blue. 

Serie TV 

12.55 

Distretto di Polizia II. 

Serie TV 

13.50 

Forum. 

Rubrica 

15.35 

My Life - Segreti e 
passioni. 

Soap Opera 

16.07 

Splendore nell’erba. 

Film Drammatico. (1961) 
Regia di Elia Kazan. Con 
Warren Beatty. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

19.35 

Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.10 

Siska. 

Serie TV 

21.10 

Le indagini 
di Padre Castell. 

Serie TV 

Con Francis Fulton-Smith, 
Christine Dòring. 

21.52 

Le indagini di Padre 
Castell. 

Serie TV 

22.52 

Un sogno troppo 
grande. 

Film Drammatico. (2006) 
Regia di Jason Matzer. 

Con John Corbett. 

00.45 

Tg4 - Night news. 

Informazione 

01.08 

L’Italia che funziona. 

Rubrica 

CARTOON 

NETWORK 

18.40 

Leone il cane fifone. 

Cartoni Animati 

19.40 

Thundercats. 

Cartoni Animati 

20.05 

Level Up. 

Serie TV 

20.55 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

21.20 

Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 

21.45 

The Regular Show. 

Cartoni Animati 

22.10 

Young Justice. 

Serie TV 



21.20: Enrico Brignano- Sono 
romano ma non è colpa mia 

Un one man show in cui si dà vita ai 
vivaci ricordi di una famiglia allargata. 


08.00 

Tg5 - Mattina. 

Informazione 

08.35 

Miracoli degli animali. 

Documentario 

08.47 

La rivincita di Klara. 

Film Commedia. (2010) 

Regia di Alexander Moberg. 
Con Rebecca Plymholt. 

10.00 

Tg5. 

Informazione 

10.58 

Giffoni film festival. 

Informazione 

11.00 

Forum. Rubrica 

13.00 

Tg5. 

Informazione 

13.41 

Beautiful. Soap Opera 

14.12 

La leggenda della 
sirena. 

Film Commedia. 

(2006) Regia di Steven 
Schachter. Con Kim 
Basinger. 

16.31 

Un colpo di fortuna. 

Film Commedia. (2007) 
Regia di Christine Kabisch. 
Con Marion Kracht. 

18.30 

La ruota della fortuna. 

Show. 

20.00 

Tg5. 

Informazione 

20.40 

Veline. Show 

21.20 

Enrico Brignano 
- Sono romano ma non 
è colpa mia. 

Show. Conduce Enrico 
Brignano. 

00.01 

La perfezionista. 

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Cesare Lanza. 

Con Aurora Mascheretti, 
Rinaldo Rocco, 

Alessandra Ventimiglia. 

02.20 

Tg5 - Notte. 

Informazione 

02.49 

Meteo 5. 

Informazione 

02.50 

Veline. 


Show. 

DISCOVERY 

CHANNEL ! 

18.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 

Come è fatto. 

Documentario 

20.00 

Top Gear USA. 

Documentario 

21.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

22.00 

Fuori tutto!. 

Documentario 

22.30 

Fuori tutto!. 

Documentario 

23.00 

Scemo di viaggio. 

Documentario 



21.10:300 

Film con G.Butler. 

Celebre battaglia del 480 a.C. presso 
la gola delle Termopili. 


07.10 

Il piccolo orsetto polare 2. 

Film Animazione. (2006) 
Regia di Piet De Rycker, 
Thilo Rothkirch. 

08.40 

Cartoni Animati 

10.30 

Dawson’s Creek. 

Serie TV 

12.25 

Studio Aperto. 

Informazione 

13.02 

Studio sport. 

Informazione 

13.40 

Futurama. 

Cartoni Animati 

14.10 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.35 

Dragon ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Gossip girl. 

Serie TV 

15.55 

Le cose che amo di te. 

Serie TV 

16.45 

Friends. 

Serie TV 

17.35 

Mercante in fiera. 

Gioco A Quiz 

18.30 

Studio Aperto. 

Informazione 

19.00 

Studio sport. 

Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.10 

300. 

Film Fantasia. (2006) 

Regia di ZackSnyder. 

Con Gerard Butler, 

Lena Headey, Dominic 

West, Vincent Regan, 
Rodrigo Santoro. 

23.35 

Conan il barbaro. 

Film Avventura. (1981) 

Regia di John Milius. 

Con Arnold Schwarzenegger, 
Max Von Sydow. 

00.32 

Tgcom. 

Informazione 

00.35 

Navigare informati. 

Informazione 

02.05 

Rescue me. Serie TV 

DEEJAY TV 1 

19.00 

Una splendida annata. 

Show. 

20.00 

Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 

Una splendida annata. 

Show. 

21.00 

Fuori frigo. 

Attualità’ 

21.30 

Fino alla fine del 
mondo. 

Reportage 

23.30 

Jack Osbourne No 

Limits. 

Reportage 



21.10: Il grande dittatore 

Film con C. Chaplin. 

Dopo aver perso la memoria, un barbiere 
ebreo viene scambiato per A. Hynkel. 


07.00 

Omnibus Estate 2012. 

Informazione 

07.30 

Tg La7. 

Informazione 

09.45 

Coffee Break. 

Talk Show. Conduce 

Flavia Fratello. 

11.00 

In Onda (R). 

Talk Show. Conduce 

Filippo Facci, Natasha 
Lusenti. 

11.40 

Agente speciale Sue 
Thomas. Serie TV 

12.30 

1 menù di Benedetta 
(R). Rubrica 

13.30 

Tg La7. 

Informazione 

14.05 

Movie Flash. Rubrica 

14.10 

L’uomo che volle farsi re. 

Film Avventura. (1975) 
Regia di John Huston. 

Con Sean Connery. 

16.10 

L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

18.00 

1 menù di Benedetta 
(R). Rubrica 

18.55 

Cuochi e fiamme. Show 

20.00 

Tg La7. 

Informazione 

20.30 

In Onda. 

Talk Show 

21.10 

Il grande dittatore. 

Film Commedia. (1940) 
Regia di Charlie Chaplin. 
Con Charlie Chaplin, 

Jack Oakie. 

23.35 

Tg La7. 

Informazione 

23.40 

Tg La7 Sport. 

Informazione 

23.45 

Porte aperte. 

Film Drammatico. (1990) 
Regia di Gianni Amelio. 
Con Gian Maria Volontà, 
Ennio Fantastichini, 

Lydia Alfonsi. 

02.00 

Movie Flash. 

Rubrica 

MTV 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

19.20 

Ninas Mal. 

Serie TV 

21.10 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

22.00 

Ragazzi in gabbia. 

Docu Reality 

22.50 

The Buried Life: cosa 
faresti prima di morire?. 

Show. 

23.40 

Speciale MTV News: 

Story of The Day. 

Informazione 
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BREVI 


MICHAEL JACKSON 

I fratelli: il testamento 
è un falso 

• A beneficiare del patrimonio di Jacko 
sono la madre Katherine e i figli Prince, 
Paris e Blanket. Il testamento parla 
chiaro. Così Janet, Rebbie, Tito, Randy e 
Jermaine attaccano i legali di Jackson: 
«Michael ci disse che li disprezzava». 


BELLOCCHIO 

«Il mio è un film 
sulla vita e la morte» 

• È al montaggio a Roma Marco 
Bellocchio per ultimare Bella 
Addormentata, il suo nuovo film che 
sarà ufficialmente in concorso alla 
Mostra del cinema di Venezia. L’attesa è 
molto alta, viste le polemiche che hanno 
accompagnato il film. Il fine vita, 
l’eutanasia, la dolorosa vicenda di 
Eluana Englaro, che pure non si vedrà 
mai se non evocata nel nome e negli 
spezzoni originali dei tg. «Il tema vero 
del film - dice il regista - è la vita e la 
morte, rappresentato da ciascuna storia 
in modo completamente diverso». 


IL FESTIVAL 

La musica antica 
invade Urbino 

• Prende il via domani «Urbino Musica 
Antica», il Festival organizzato dalla 
Fima (Fondazione Italiana per la Musica 
Antica) giunto al suo 44° anno di vita. 
L’edizione di quest’anno vedrà salire sul 
palco della città marchigiana nomi di 
spicco e giovani promesse della musica. 
Fino al 29 luglio, dunque, Urbino sarà di 
nuovo protagonista della scena 
musicale internazionale e farà da sfondo 
ai concerti del festival e alle lezioni dei 
corsi di perfezionamento. Il 27 e il 28 
luglio accompagnerà i visitatori del 
Festival anche una mostra di liuteria. 


TEATRO VALLE 

Cinque stagioni 
per il futuro 

• «Estate, Autunno, Inverno, Primavera 
e ancora Estate». Terminati i 
festeggiamenti per il primo anno di 
occupazione, i volontari del Teatro 
Valle di Roma rilanciano il loro impegno 
presentando le «cinque stagioni» 
future, cui, fanno sapere, hanno già 
aderito, fra gli altri, artisti come Fausto 
Paravidino, Rafael Spregelburd, Luca 
Ronconi, Leo Muscato, Antonio Latella, 
Giovanni Sollima, Stefano Bollani, 
Roberta Torre ed Emanuele Crialese. 
Primo obiettivo resta la creazione e 
messa a regime della Fondazione. 


CANTIERI A L’AQUILA 

Gifuni legge Gadda 
giornalista in Abruzzo 

• Il teatro di Fabrizio Gifuni è 
indissolubilmente legato al nome di 
Carlo Emilio Gadda. Questa sera, 
nell’ambito dei Cantieri de 
l’immaginario a L’Aquila, nella piazza 
del teatro, Gifuni legge il Gadda inviato 
de La Gazzetta del Popolo, tra il 1934 e il 
1935, nel Fucino, nell’Altopiano delle 
Rocche e a l’Aquila: « Lasciatemi qui 
dove la piazza chiara si apre,... la pòlis 
della montagna mi è cara....»”. Alla 
fisarmonica di Cesare Chiacchieretta. (A 
cura de Le pietre cantano e della 
Istituzione sinfonica abruzzese). 



URock: la copertina del cd 


URock, battesimo 
con Endino e Parsons 

La favola americana 
della band romana 

L’intervista «Come abbiamo fatto a lavorare 

con il produttore dei Nirvana e quello dei Pink Floyd? 

Glielo abbiamo chiesto e hanno risposto di sì» 


FEDERICO FIUME 

ROMA 

NON CAPITA A MOLTE BAND DI AVERE COME PRODUT¬ 
TORI DEL PROPRIO ALBUM D’ESORDIO PERSONAGGI 
DEL CALIBRO DI JACK ENDINOE ALAN PARSONS, NOMI 
CHE STANNO NEL LIBRO DEI SOGNI DEL ROCK, MA CHE 
A VOLTE NE ESCONO, ATTRATTI DA UN SUONO, DA 
UNO STILE, DA UNA POTENZIALITÀ PERCEPITA. È SUC- 
cesso proprio questo con gli U Rock, band roma¬ 
na/americana capitanata da Umberto Sulpasso, 
che ha peraltro sfruttato benissimo l’occasione, 
realizzando un intenso e appassionato album 
giunto al secondo posto fra gli scaricamenti da 
I-Tunes. Nel cd, realizzato in una ricca confezio¬ 
ne digipack, c’è un’ampia varietà di suoni e atmo¬ 
sfere, con una certa prevalenza di quelle «forti», 
ma non è facilmente classificabile in un genere 
che non sia semplicemente rock. Dal grunge al 
punk, dall’heavy, alle ballate acustiche, gli U 
Rock svariano nel campo senza fossilizzarsi su 
un particolare sottogenere e lo fanno da abili mu¬ 
sicisti con la mente aperta e il sound dei Mar¬ 
shall nell’anima. Quella che sembra una favola 
americana, di quelle che si leggevano su Rolling 
Storie , è stata possibile anche grazie alla doppia 


cittadinanza di Sulpasso, alla sua conoscenza e 
frequentazione degli ambienti musicali di Los 
Angeles e più in generale degli Stati Uniti, ma a 
sentirla raccontare da lui sembra una storia li¬ 
neare, quasi banale, quasi alla portata di tutti, 
purché armati di convinzione e un pizzico di co¬ 
raggio. «Mia madre - racconta Umberto - è ame¬ 
ricana, mio padre italiano, ma ha insegnato a 
lungo all’Università di California e quindi sono 
cresciuto e ho vissuto negli States molto tempo, 
anche perché in America ci sono più opportuni¬ 
tà per suonare. Ora sto un po’ qua e un po’ là. 
Amo molto l’America ma c’è un grande amore 
anche per l’altro centro motore del rock che è 
l’Inghilterra, tanto che sono iscritto alla Siae in¬ 
glese, che è una cosa molto più seria di quella 
italiana». 

Già ma arrivare al produttore dei Nirvana e dei 

■ ■ ■ 

Nel disco anche «La società 
dei magnaccioni»: «Lo 
consideriamo un inno punk 
e così l’abbiamo interpretato» 


Soundgarden e a quello dei Pink Floyd non sem¬ 
bra comunque cosa alla portata di tutti, come ave¬ 
te fatto? 

«In un modo banalmente semplice in realtà. Vo¬ 
levamo un suono forte per il disco e Jack Endino 
rappresentava benissimo quel suono che aveva¬ 
mo ascoltato nei dischi prodotti da lui. Lo abbia¬ 
mo cercato anche perché sul suo sito invitava a 
spedirgli demo perché ama molto lavorare con 
giovani band. Noi lo abbiamo fatto e lui ci ha 
risposto dimostrando interesse e disponibilità e 
poi ci ha chiamati al suo studio a Seattle, che è a 
casa sua, dove ci ha ospitato durante le registra- 
zoni ed è stata un’esperienza bellissima, da cui 
abbiamo anche imparato molto». 

E Alan Parson? 

«È stato lo stesso Endino a suggerirci di trovare 
un altro produttore per i brani acustici, asseren¬ 
do, con grande onestà, di non essere probabil¬ 
mente il migliore produttore per quel tipo di co¬ 
se. Uno di quei brani secondo me aveva qualcosa 
di floydiano e così, con grande faccia tosta e sta¬ 
volta senza nessun invito, sono andato sul sito di 
Alan Parsons e gli ho mandato l’mp3 via mail. 
Non contavo su una risposta, invece non solo ha 
accettato, ma ha trasformato le canzoni portan¬ 
dole ad un altro livello, alla loro massima poten¬ 
zialità. Si impara moltissimo lavorando con per¬ 
sone del genere». 

Un album «americano» ma anche romanissimo, 
con tanto di cover de «La società dei magnaccio¬ 
ni» vero «anthem» del folk romanesco d’annata, 
in cui ospitate anche il grande Remo Remotti.... 

«Noi l’abbiamo interpretata come una celebra¬ 
zione degli spiriti liberi di fronte ai falsi morali¬ 
sti, ai perbenisti, ai politici, ai religiosi. Ma siamo 
una rock band e non volevamo fare la stornella¬ 
ta, del resto io considero La società dei magnaccioni 
come un grande brano punk e così lo abbiamo 
interpretato, suscitando anche l’entusiasmo di 
Jack Endino. Abbiamo voluto inserire il monolo¬ 
go di Remotti perché sviluppava bene questo te¬ 
ma e lui si è dimostrato particolarmente ispira¬ 
to. Considera che sul disco c’è la versione 
“light”, quella completa dura 13 minuti e se la 
avessimo messa così com’era rischiavamo l’arre¬ 
sto, perché Remo non ha certo peli sulla lin¬ 
gua!». 

E ora vi aspetta un tour, suppongo... 

«Sì, da settembre, perché vogliamo prepararci 
bene, ma già non vediamo l’ora di suonare dal 
vivo!». 


Rai 

la carica 
dei 1100 
romanzi 



LA FABBRICA DEI LIBRI 


MARIA SERENA PALI ERI 


• VINCERÀ UN ROMANZO GAY O 
UNA STORIA DI DEGRADO 
GIOVANILE? DI PREMI LETTERARI NUOVI 
NON SI SENTIVA LA MANCANZA, MA 
L’IMPRESA CONDOTTA DALLA RAI, CON 
IL NEO-RICONOSCIMENTO DAL TITOLO 
PIRANDELLIANO «LA GIARA», HA IN SÉ 

qualcosa di diverso: perché grazie 
alla struttura produttiva della tv 
pubblica ha toccato l’Italia in 
modo capillare e perché non passa 
attraverso la mediazione delle case 
editrici. 

Il 24 luglio ad Agrigento, nella 
Valle dei Templi, saranno 
proclamati appunto i tre vincitori 
del concorso per scrittori under 39 
bandito a settembre 2011. «La 
Giara» ha impegnato la Rai in una 
selezione non semplice: 1100 
scritti inediti sono arrivati alle 
ventuno sedi regionali e, lì, sono 
stati valutati da esperti di 
narrativa ed editoria. Poi 
sessantatré testi (tre per regione) 
sono passati al vaglio di una giuria 
nazionale, composta da Ginevra 
Bompiani, Pierluigi Celli, Antonio 
Debenedetti, Gian Arturo Ferrari, 
Dacia Maraini, Mario Orfeo e 
Franco Scaglia. Da qui, la terna 
che conosceremo il 24 in diretta su 
Rai2. E, poi, la pubblicazione con 
RaiEri. 

A monte dell’iniziativa il 
laboratorio di scrittura creativa di 
via Teulada, curato da Paola 
Gaglianone e Alessandro Salas. 
Ora, a prescindere dalla mole di 
inediti che si è riversata sulle sedi 
Rai (fatto abbastanza prevedibile: 
la vecchia battuta da noi comincia 
a essere vera, in Italia sono più gli 
scrittori dei lettori) sembra che la 
faccenda sia interessante sotto un 
profilo «qualitativo». Perché a 
bussare alle porte della Rai risulta 
siano state storie «vere», forti, 
attuali. Il contrario della fiction 
zuccherosa, e il contrario del circo 
delle emozioni virtuali, che la tv 
medesima ci propina. 

Sogno di una notte di mezza 
estate: e se qualcuno si prendesse 
la briga di dare un’occhiata a 
questa mole di «plot» piovuti nelle 
ventuno sedi regionali e farsi 
venire l’idea per qualche serial 
originale? 
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U: SPORT 


Froome va 
troppo forte 

A Vaiverde l’ultimo arrivo in salita 
Wiggins deve frenare il “gregario” 


Nibali non riesce ad attaccare: 
soffre e tiene il terzo posto 
Lo spagnolo resiste al ritorno 
dell’anglo-keniano, che deve 
aspettare il suo capitano... 

COSIMO CITO 

citocosimo@hotmail.com 

LIBERATO E MAGARI ANCHE BENDATO, CHRIS FROOME 

avrebbe stravinto il tour de france. Invece l’ha 
regalato al capitano Wiggins, ne ha avuto pietà, 
l’ha scortato, incitato, aspettato anche sul Peyre- 
sourde. Il ciclismo è crudo, spietato con i parvenu, 
ha delle regole, delle gerarchie, è il più antidemo¬ 
cratico e reazionario degli sport. Chris Froome 
aveva i numeri per piantare Wiggins sin dalla Pian¬ 
elle des Belles Filles, l’avrebbe staccato sulle Alpi, 
ieri avrebbe tirato dritto, ma non l’ha fatto. La tap¬ 
pa invece la Sky l’ha regalata ad Alej andrò Vaiver¬ 
de, nel giorno della piccola e non sanguinosa crisi 
di Vincenzo Nibali, bravo nel perdere solo 16” dal¬ 
la coppia inglese, bravissimo nel salvarsi nel gior¬ 
no più duro, nelle nebbie dei Pirenei e con un lanci¬ 
nante dolore al polpaccio che l’ha limitato ma non 
gli ha tolto il podio di Parigi. Sarà terzo, il massimo 
sperato e il meglio sperabile di fronte allo strapote¬ 
re dei due inglesi. 

La giornata sembrava disegnata sul siciliano, sa¬ 
lite dure e discese pericolose, il Menté, il Balés, il 
Peyresourde, l’arrivo a Peyragudes. Nibali vuole la 
tappa e cerca di tenere sigillata la corsa, dando alla 
Liquigas un compito duro, tirare e controllare tut¬ 
to il giorno. Sul Menté va via un gruppetto piutto¬ 
sto folto con tre uomini Movistar, con Voeckler e 
Kessiakoff in lotta per la maglia a pois. Accade pe¬ 
rò l'imprevedibile, Nibali fa a tutta la discesa, gua¬ 
dagna 30” agli Sky ed entra nel gruppetto. È un 
azzardo gigantesco, esagerato, gli uomini in fuga 
lo scongiurano di rialzarsi, con lui dentro Wiggins 
e Froome non darebbero spazio al tentativo. Dopo 
un colloquio con Vaiverde, Nibali rinuncia, si rial¬ 
za e si riaccoda alla maglia gialla. Il resto della gior¬ 
nata la Liquigas lo passa a cercare di tenere la fuga 
a distanza di sicurezza, alla caccia prima di 17 uo- 

■ ■ ■ 

Oggi tappa facile, per l’ultima 
volata. Poi la crono e 
l’epilogo a Parigi: vincerà un 
inglese, ma quello meno forte 


OLIMPIADI 


Nadal dà forfait: la Spagna 
perde il suo portabandiera 
«Sto male e sono triste» 

Rafael Nadal non prenderà parte alle prossime 
Olimpiadi di Londra. Il tennista spagnolo ha 
motivato la decisione dicendo di «non essere in 
condizione» per gareggiare. Nadal era campione 
in carica, avendo conquistato il titolo di Pechino 
2008. E la Spagna, a una settimana dal via, dovrà 
trovare un nuovo portabandiera. «Non ce la 
faccio per Londra - spiega Nadal - e devo pensare 
ai miei compagni, non posso essere egoista 
perché prima di tutto vengono lo sport ed il tennis 
spagnolo. Devo lasciare spazio ad un compagno 
che sia meglio preparato di me. Ho provato a 
farcela fino all'ultimo momento ed è uno dei 
momenti più tristi per me. Avevo un desiderio 
grandissimo di esserci e di vivere un momento 
così speciale come essere il portabandiera della 
Spagna nella cerimonia di apertura dei Giochi di 
Londra. Potete quindi immaginare quanto per me 
sia stato duro prendere questa decisione». 


mini, poi del solo Vaiverde, evaso sul duro Port de 
Balés, vantaggio massimo 3’. Nerz e Basso fanno 
tutto il Balés e gran parte del Peyresourde in testa, 
ma sono tirate di circostanza, a un ritmo blando. 0 
non ne hanno, o Nibali non ne ha, si ipotizza. Pur¬ 
troppo è vera la seconda, al primo scatto vero Niba¬ 
li piega la testa e guarda il duo Sky andare via indi- 
sturbato. Evans va ancora alla deriva - perderà 2 
minuti -, Vincenzo soffre, ha un risentimento a un 
polpaccio e non riesce a spingere, ma non va in 
crisi. 

Pochi metri più avanti di nuovo la scena madre 
di questo Tour, già vista sulle Alpi. Froome mette 
il turbo e sembra non curarsi di Wiggins, che non 
lo tiene e lo osserva andare via. Allora l'anglo-ken- 
yano si ferma, guarda indietro, smette di pedalare, 
fa segno con la mano, lo chiama, Wiggo risponde, 
lo raggiunge. L'immagine è mortificante, un uomo 
potrebbe stravincere e invece aspetta che l’altro, il 
capitano, il più pagato della squadra, l’ex pistard 
diventato corridore da Tour de France, torni sot¬ 
to. Lo fa in modo plateale Froome, tradendo impa¬ 
zienza e forse anche insoddisfazione. Lui è più for¬ 
te ma sarà secondo a Parigi, difficile accettarlo. I 
due arrivano insieme, 19” dopo l’ex dopato Vaiver¬ 
de, tornato a correre a gennaio dopo due anni pas¬ 
sati a casa. 

Froome racconta a fine corsa una felicità non 
sua: «Questo dovevamo fare, vincere il Tour, corre¬ 
re così, aiutarci, l’abbiamo fatto, il mio lavoro era 
stare accanto a Bradley». Non l’ha mai mollato da 
Liegi, nemmeno quando avrebbe potuto e dovuto 
farlo. Wiggins non l’ha mai staccato, la differenza 
tra i due la fanno la crono di Besangon e una scioc¬ 
ca foratura costata a Froome l’30” nella prima tap¬ 
pa, quella di Seraing. Wiggo sorride, ringrazia, pe¬ 
rò sa cosa la gente ricorderà del suo Tour: «Chris è 
stato superlativo, è un compagno di squadra ecce¬ 
zionale, non potevamo che correre così. Sono sicu¬ 
ro che un giorno vincerà il Tour de France, e io 
quel giorno sarò al suo fianco». Più facile che Froo¬ 
me cambi squadra al più presto invece, ha 27 anni 
e una classe infinita. Può diventare un dominatore 
del Tour nei prossimi anni, ha tutto, la salita, la 
crono, intelligenza, gusto dello spettacolo e senso 
della corsa. Ha avuto un compagno pesante di trop¬ 
po. Alla pari non ci sarebbe stata storia. 

Le montagne sono finite, ora il Tour si trascina 
verso Parigi. Oggi tappetta defaticante da Blagnac 
a Brive-la-Gaillarde. Sabato l’ultima crono e l’ulti¬ 
mo duello Wiggins-Froome, svuotato di contenuti 
tecnici ma, s’immagina, carico di attese, delle pau¬ 
re dell’uno e delle voglie dell’altro. Parigi, domeni¬ 
ca, sarà di un inglese per la prima volta. Del meno 
forte dei due però, questo hanno detto le monta¬ 
gne. 


LOTTO GIOVEDÌ 19 LUGLIO 


Nazionale 


34 

89 

10 

74 

39 

Bari 


9 

87 

2 

78 

29 

Cagliari 


82 

65 

40 

5 

80 

Firenze 


79 

42 

65 

47 

72 

Genova 


44 

68 

83 

70 

47 

Milano 


13 

44 

7 

27 

67 

Napoli 


75 

71 

28 

74 

10 

Palermo 


29 

81 

13 

6 

73 

Roma 


65 

17 

80 

1 

26 

Torino 


41 

15 

66 

19 

90 

Venezia 


10 

73 

34 

67 

1 
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Jolly SuperStar 
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51 
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- 
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€ 

- 
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€ 
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€ 
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€ 

100,00 
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€ 
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€ 

10,00 
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€ 
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€ 

5,00 

2 
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81 
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I francesi si arrabbiano 
«Lo stipendio di Ibra 
è davvero indecente» 


Scandalizzato il ministro 
dell’Economia: 

«Prende 90 volte più 
di Hollande». Jovetic, 
si fa avanti il Napoli. 

MASSIMO DE MARZI 

ROMA 

IBRA, 90 VOLTE HOLLANDE. Nel giorno in 
cui è il mercato italiano a regalare noti¬ 
zie importanti, con Mudingayi all’In- 
ter, il ritorno di fiamma del Napoli per 
Jovetic e Destro a un passo dalla Ro¬ 
ma, è ancora Zlatan Ibrahimovic e il 
suo multimilionario passaggio al Psg a 
monopolizzare la scena. Ieri sono sta¬ 
te sollevate polemiche a proposito 
dell’ingaggio dello svedese, che con i 
suoi 14 milioni a stagione percepirà 14 
volte lo stipendio del neo presidente 
francese Hollande (che guadagna 179 
mila euro all'anno). Jerome Cahuzac, 
ministro dell'Economia, non ha esita¬ 
to a parlare di «cifre indecenti in un 
momento in cui tutti devono compiere 
sacrifici conoscendo le terribili conse¬ 
guenze della crisi, molti club sono inde¬ 
bitati al di là del ragionevole». Come 
lui sembrano pensarla molti connazio¬ 
nali e sulla stampa transalpina non c’è 
traccia d’entusiasmo per questa pro¬ 
tervia degli sceicchi, padroni del calcio 
parigino ma non degli umori di una Na¬ 
zione. 

Tornando al mercato, ora si attende 
la risposta del Milan, che ha 65 milioni 
di euro da investire. Malgrado le smen¬ 
tite, tra i dirigenti rossoneri e il City si 
sta provando a intavolare la trattativa 
per Carlitos Tevez, ma arrivare 
all’Apache argentino non sarà cosa 
semplice e rapida, così in via Turati 
stanno studiando il piano B. Che porta 

■ ■ ■ 

Intanto il Milan deve 
trovare un centravanti 
di livello internazionale: 
più Dzeko di Tevez 


a Edin Dzeko, l’attaccante preferito da 
Allegri, ma ci sarebbe anche una pista 
italiana che conduce ad un ex rossone¬ 
ro, Alessandro Matri. In un noto risto¬ 
rante milanese c’è stata un incontro 
tra il procuratore dell’attaccante, Tul¬ 
lio Tinti, e Adriano Galliani. Probabil¬ 
mente si è trattato di un semplice pour 
parler, ma nel momento in cui la Juve 
dovesse arrivare al top player, sarebbe 
proprio Matri l’indiziato numero uno 
di cessione. È il segreto di Pulcinella 
che la Signora voglia inserire una con¬ 
tropartita tecnica per far abbassare il 
prezzo di Jovetic, che la Fiorentina 
(per bocca del ds Pradè) ha fissato in 
30 milioni. La Juve frena e prova a gio¬ 
care al ribasso, e se i viola pretendono 
contanti da Torino vorrebbero allegge¬ 
rire l’organico, magari - se non pro¬ 
prio Matri - inserendo Pazienza e Qua¬ 
gliatila nello scambio, favorendo così 
l’intromissione di un’altra società: e 
Aurelio De Laurentiis starebbe prepa¬ 
rando il colpaccio. Il Napoli, dopo aver 
prelevato dalla società viola Behrami e 
Gamberini, ora sogna di fare tris: «Ab¬ 
biamo investito 17 milioni finora, non 
mi costerebbe nulla staccare un asse¬ 
gno di 30 milioni per Jovetic», ha det¬ 
to il presidente partenopeo. 

Nella giornata di ieri è tornata a bat¬ 
tere un colpo l’Inter: è arrivata l’ufficia¬ 
lità e la firma di un contratto triennale 
per Gaby Mudingayi (con clausole le¬ 
gate ad una eventuale squalifica per la 
vicenda scommesse). Mancano invece 
gli ultimi dettagli e l’annuncio, ma Mat¬ 
tia Destro si può considerare già un at¬ 
taccante della Roma: il pezzo pregiato 
del mercato 2012 dovrebbe vestirsi di 
giallorosso e firmare un contratto fino 
al 2017. Bertolacci, ex Lecce, è passato 
al Genoa, mentre al Bologna (che ha 
ufficializzato l’uruguayano Abero) è 
arrivato il giovane attaccante Gabbia- 
dini via Juve. Da una promessa a una 
vecchia gloria rossonera come Pippo 
Inzaghi, che si è preso alcuni giorni pri¬ 
ma di decidere il suo futuro. Il Milan 
gli ha offerto la guida degli Allievi Na¬ 
zionali, ma il bomber vorrebbe gioca¬ 
re ancora e (dopo il no dell’Atalanta) il 
Granada gli avrebbe formulato una 
proposta molto allettante. 
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UN’ITALIA 


CHE GUARDA AVANTI 



DI FARNE PARTE 


PARTECIPA INSIEME A NOI ALLA COSTRUZIONE 

DI UNO DEI MAGGIORI GRUPPI ASSICURATIVI ITALIANI ED EUROPEI. 


ADERISCI ALL' AUMENTO DI CAPITALE UNIPOL. DAL 16 LUGLIO AL 1° AGOSTO. 

PER MAGGIORI INFORMAZIONI E PER SOTTOSCRIVERE LE NUOVE AZIONI RIVOLGITI ALLA TUA BANCA. 

Prima dell'adesione leggere il Documento di Registrazione, la Nota Informativa e la Nota di Sintesi 

disponibili presso Unipol, Borsa Italiana o sul sito www.unipol.it 


Unipol 

I GRUPPO 





